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DA TRIESTE A VENEZIA. 


Spuntava l’alba del 10 giugno dello scor- 
so meraviglioso anno 1866, e uno dementili 
vaporetti del Lloyd Austriaco rompeva 
le placide onde dell’Adriatico. A seconda 
che la notte si dileguava, si vedeano sor- 
gere all’oriente quali spettri mostruosi le 
istrie rocce avvolte ancora in un lenzuolo 
di nebbia. 

« 

Il vaporetto era diretto a Venezia e ve- 
niva da Trieste. 
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Allorché il legno era salpato dall’anti- 
ca Targeste, questa. città si trovava in uno 

# 

stato di perplessità penosissimo. Vi cor- 
reano le voci che i rinforzi prussiani era- 
no già entrati nell’Holslein; che il gene- 
rale austrìaco Goblentz, dopò aver protesta- 
to contro l’aggrgssione de’ prussiani, erasi 
tratto indietro colle sue soldatesche ad Al- 
tona, e,che un corpo di esercito austriaco- 
aveva, attraversato le frontiere della Sas- 

«t* é>‘ 

J* 

sonia. I saputonj-in politica e i profeti da 
caffè annunziavano, da mettere la mano 

sul fuoco, *che la prima cannonata ecasi 

. . ^ * 

già dovuto sparare in Germania od erà.vi- 
cinissima a spararsi. * • * 

— Tanto meglio! esclamavano i Trie- 
stini d’ogni colore — Pochi altri giorni che 
fosse durata questa crudele incertezza , ci 
saremmo trovati ad un pelo dal de pro- 
fondi s. 


’ A 


* * 7 

t 

■Quelli de’ nostri lettori che non cono- 

■* ^ *•* « • 

scono Trieste non si possono formare, un 

giusto concetto dello stato in culle agita- * 

♦ 

zioni politiche di. ogni sorta e le voci di 

■>* 

guerra gittaoo cpiesto paesei Figuratevi un 
vespaio in cui qualcuno si diverta a soffia- 
re i buffi di fumo della sdà. pipa,- ovvero 
un pollaio in cui s’ introduca una faina. Il 

capitale è per indole sua nemico di ogni 

« 

novitg ; vorrebbe che il genere umano non 

* 

si desse altro pensiero che quello di man- 
giare, bere e vestir panni. Quella cosan- 

voluzionaria che si domanda 1’ anima & 

* « 

. proprio* ciò che gli dà impaccio, fastidii v 

* 

.noia; Il capitale trova assurdo che Domi- 
neddio abbia messo negli uomini certi pru- 
- riti strambi come quelli, verbigrazia, del- 
la libertà e della indipendènza. Gli uomi- 
ni non si dovrebbero occupare d’altro che 
di buscar quattrini: è questa la logica del 
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capitale. Epperò pensate com’egli esser 
debba retrivo, codino, pauroso; si adom- 
bra di tutto, diffida di tutto; e, se non ve- 
de il domani più chiaro e più limpido di 
un cristallo, ritira nel guscio le sue cor- 
na; pone il chiavistello alla cassa, e a chi 
tocca son sue. 

* 

Trieste è tutta commerciante. I suoi 

* 

64,000 abitanti, uomini e donné, vecchi 
è fanciulli, sono più o meno, mercatanti. 
' Da tutt’i porti del Mediterraneo e del le- 
vante partono navi mercantili per Trieste, 
regina del commercio. E facile pertanto 
immaginare quale ristagno di cose le voci 
, d’una prossima guerra dovessero arrecare 
in questo paese. Ogni giorno di questa pro- 
lungata crisi che non era nè pace nè guer- 
ra produceva una perdita enorme di non 
so quante migliaia di fiorini ; laonde il 
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* 

buon Triestino, alzando le spalle, si udi- 
va ad ogni momento esclamare: 

— 0 Italiano o Tedesco, o dentro o fuo- 
ri, purché cessi questa maledetta crisi. 

* 

E noto che il commercio di Trieste si 
estende non solo a tutt’ i porti del Medi- 
terraneo e del mar Nero, ma a qrtelli e- 
ziandio del Baltico, della Norvegia, bielle 
città Anseatiche, dell’Olanda, della Fran- 
cia, del Belgio, della Spagna, del Porto- 
gallo, del Marrocco e delle Americhe. Il 
valore delle importazioni si valuta a cin- 
que milioni e mezzo di sterline l’anno, e 
quello delle esportazioni a presso a poco 
quattro milioni e mezzo. 

Tutto questo gran movimento commer- 
ciale era, per così dire, inceppalo. Intan- 
to, V Osservatore Triestino non manca- 
va all’obbligo suo di scrivere nelle sue co- 
lonne in lingua italiana lunghi panegirici 


<0 

all’Augusto Impero Austriaco, gittando di 
tempo in tempo la zampata dell’asino con- 
tro il pirata di Caprera, come quell’ or- 
gano italianissimo nomava il nostro Eroe 
Garibaldi. • • 

Sul vapore del Lloyd austriaco erano 
cinque o sei mercatanti di Trieste, alcuni 

uffiziòli austriaci, e due o tre signore. 

» 

Questi vapcM della compagnia del Lloyd 
austriaco sono gentili e simmetrici; esper- 
ti naviganti li governano, dalle eleganti 
divise e da’ mustaccetti tirati al cannello. 
Il salone del vapore è tappezzato con vi- 
stose carte znac/iees/probabilmente della 
fabbrica dei signori Jennyngs and Bet- 
teridge, con vaglie dipinture di frulla, di 
fiori e di cacciagione morta. Gli è vero 
che questa eleganza di apparato è un po’ 

screditata, a quanto dicono i viaggiatori, 

\ 

da una miriade di certi insetti nottambu- 
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li, che tengono domicilio coatto nelle cor- 
tine e nelle tappezzerie d’ogui sorta. 

Nel salone del nostro vaporetto, a quel- 
la prima ora del giorno, eran seduti un 

capitano della Imperiale, Reale, Graziosa, 

. « 

Cavalleresca ed Apostolica Maestà di 
Frantz-Joseph, un borghese, che faceva 
ostensibile una pancia delle più famose nel 
regno de’mammiferi,e ima leggiadra don- 
nina di circa diciassette anni; la quale, 
alla estrema pallidezza delle sue sembian- 
ze, dava segni evidenti di aver sofferto e 
di soffrire quella terribile affezione di 
cuore , come dicono i francesi, che si chia- 
ma il mal di mare. 

Il capitano era un bell’uomo di oltre 
quarant’anni, con capelli di un biondo si 
fulvo, che avvicinavasial rosso; dello stes- 

m 

so colore presso a poco erano i balli tirati 
a cera, come quelli di un topo. 
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In quanto al borghese, non sapremmo 
dire per ora a quale specialità della razza 
umana appartenesse questo grosso panciu- 
to. Portava egli una specie di paletot co- 
lor cannella, nel quale erano tasche da 

* r 

tutte le parti. A quale uso egli destinasse 

i * * 

questi magazzini ambulanti, non sappiam 
dire. Un corpetto bianco aperto sul dinan- 
zi del petto, come per dare sfogo a due 
femminee mammelle, si chiudeva in sul- 

l’ombelico da grossi bottoni di madreper- 

* 

la, a traverso i quali si svolgeva una gros- 
sa catena d’oro fino, con appendici di cor- 
na, di ciondoli e di anella. In quanto ai 
calzoni di doga color turchino, il modello 
ricordava la buon’ anima di Lablache. A 
tutto questo vestimento singolare aggiu- 
gnevasi un cappellino tondo e basso senza 
tese, di color bigio. Se poi ai nostri letto- 
ri piglia vaghezza di volere uh saggio del- 
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la faccia di questo spettabile frugivoro, ne 
offriamo loro la fotografia, ingegnandoci 
di darla somigliante il più che possiamo 
all'originale. 

* * 

Figuratevi una faccia rossa e schiaccia- 
te come una cimice, sulla quale il naso, i 

» 

a 

due occhi e la bocca rappresentavano quat- 
tro sgorbi gittati alla scapestrata sopra un 
pezzo di carta dalla mano di un fanciullo. 

Due gruppetti di peli si scorgeano in tut- 

* ^ 

ta la superficie di questo globo faciale; e 
si erano iti a’ ficcare nelle cavità nasali 

d f 

dall’una parte e dall’altra del setto, istmo 

I • 

che divideva quelle due profonde e nere 
vallate. 

— Maledetti insetti! sciamava il grosso 
e panciuto signor Casimiro, il cui viso por- 
tava gli onorati segni della battaglia che 
avea sostenuto contro i nemici. 
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— Affé mia, che non ho passato mai una 
notte più crudele! E una peste, un flagel- 
lo! Se non fosse per voi, cognato, e per 
questa cara nipote, non mi sarei mosso 
dalle mie domestiche mura per tutte le 
svanziche dell’ augusto impero. E quando 
arriveremo? 

— Tra un’oretta saremo al Lido, rispon- 
dea con barbaro accento Vhauptmann del 
Kaiser liches-Regiment Sassonia- Mei- 
ningen , cacciando con una certa veemenza 
grossi buffi di fumo da un sigaretto di 
Malfa. 

— Eppure —seguitava il signor Casimi- 
re — mi contenterei piuttosto di soffrire per 
un anno le morsicature degli insetti che 
popolano questo legno anzi che sentire l’or- 
ribile tuono delle cannonate. Oh! Che brut- 
ta cosa è la guerra! Per me, se io fossi 
qualche cosa nel mondo, farei una legge 
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per vietare la fabbrica di qualunque arma, 
tranne de’piccoli coltelli da tavola. Fulmi- 
nerei poi la pena di morte su chiun- 
que impastasse quella lugubre composizio- 
ne che si dice la polvere da sparo. Che 
sciocchissima cosa tra tante sciocchissime 
è la guerra! lo vorrei proprio domandare 
che gusto ci si trova a sgozzarsi l’un l’al- 
tro od a farsi saltare una gamba, un brac- 
cio, un orecchio et aliquid simile! Perchè 
l’uno porta la divisa turchina e 1’altro la 
bianca o la rossa, è questo un buono argo- 
mento per isbudellarsi scambievolmente? 
E gli uomini hanno avuto il coraggio di 
mettere messer Domineddio anche alla te- 
sta degli eserciti? Ed ora siamo minaccia- 
ti da questo flagello! I Piemontesi voglio- 
no rubare la Venezia al nostro Augusto e 
Cavalleresco Imperatore.O Dio degli eser- 
citi, ascolta la preghiera di un buon ita - 
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liano: Concedi la vittoria agli Austria- 
ci a 

Non aveva questo animale proferito que- 
ste sacrileghe parole che una specie di sor- 
do fremito si udì, sfuggito dal seno della 

#• 

pallida giovanelta. 

Mentre questo italianissimo volo pro- 
feriva il Triestino, il. vento scuoteva così 
fortemente i cristalli delle finestruole del 
salotlino del vaporetto che il signor Casi- 
miro suppose che ii Persano avesse già co- 
minciato a bombardare i forti di Trieste 
co’ suoi terribili Armstrong. Il naviglio 
traballò come un ebbro;e il capitano, che 
si era levato all’ impiedi per dare un’ oc- 
chiata al mare, fu costretto , per non ca- 
dere, ad appoggiarsi su la pancia del co- 
gnato, che gittò un grido e per la paura e 
per uua scottatura che avea riportata alla 
mano dal sigaro acceso di Fri tz- Wilhelm 


ir 


Random, il capitano croato al servizio di 
Sua Maestà Austriaca. 

— Ver Teufel! Ver Teufelt sciamò 
iu tedesco il signor Casimiro, il quale a- 
veva imparato un centinaio di voci di que- 
sta lingua , le quali egli soleva barattare 
in ogni occasione, estimandosi felicissimo 
di trovarsele su le labbra — Che sbriglia- 
tacela razza di venti si è levata! Sta a ve- 
H % 

dere che abbiamo a correre fortune di ma- 
re così vicini ad afferrare il porto! Cogna- 
to, andiam sicuri? 

— Oh! sciamò il Croato, e alzò le spalle 
in atto di chi trovi assurde o ridicole le 
.altrui apprensioni. 

— Hai avuto paura, Gigia? dimandò al-: 
lora il Triestino alla bella fanciulla ,,che 
fino a quel momento non avea pronunzia- 
ta una sola parola. Era una concessione 

che lo zio faceva alla Gigia, contro la qua- 
Vol. I. 2 

> i 
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le , siccome vedremo , egli avea possenti 
motivi di collera. 

— No, zio, rispose la fanciulla con sì 
debole voce che appena , giunse a colpire 
gli orecchi dell’ omaccio. 

Mezz’ora appresso , il vapore girò l’an- 
golo del Lido, e si trovò nei Canale di Ma- 
lamocco. 

Già alle sei del mattino, il sole gittava 
i suoi sprazzi di luce su i cannoni del Lido, 
rigato di batterie macchiate di casematte. 
Diceasi che dodicimila uomini, soldati di 
marina , si trovassero già accampati su 
questa angusta striscia di terra. Una can- 
noniera austriaca era di quà del faro. Ma, 
al di fuori di queste leggiere mostre belli- 
cose, nessun altro indizio di prossima 
guerra si scorgea. La bella Venezia era a 
quell’ora del giorno tacita e pensosa, ma 
tranquilla , e diremmo quasi , sorridente. 


* 
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II capitano dell’ esercito imperiale , il 
signor Casimiro e la mesta fanciulla pose- 
ro piede sa una delle mille gondole della 
città delle lagune; e, poco stante , saliva- 
no le scale di marmo *di un bel palagio 
in via degli Schiavoni. '*v 

Pria di seguitare questi tre personaggi 
che sono destinati a rappresentare uha 5 
parte più o meno importante ih questa 
istoria , non sarà discaro’ a’ nostri lettori 
che diam loro una vista rapidissima dello 
aspetto che presentava la 1 sultana-schia- 
va dell’Adriatico in quel tempo, di alquanti 
mesi appena da noi discosto. ? ' ' 

Venezia offriva a primagiuntà l’attitu- 
dine di una solenne ma composta e pacata 
aspettazione. So le facce 1 de ? pochissimi 
Veneziani rimasti nel Veneto brillava un 
insolito e vivissimo raggio di gioia. I loro 
occhi spiritosi e loquaci sembravano inter* 
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rogarsi a vicenda, come ansiosi di buone 
nuove. Dopo la pace di Villafranca , essi 
non nveano mai mostrato cotanta giocondi- 
tà di speranze. Quando un popolo è cadu- 
to nell’imo dello scuoramento e della dis- 
► 

grazia, qualunqne avvenimento che accen- 
ni a novità è capace di rialzarne la vitali- 

* 

tà abbattuta. Questa volta, o dentro o fuo- 
ri, o liberi per sempre o schiavi per sem- 

4 

pré; ma ormarla loro sorte sarà decisa, ed 

usciranno da quello stato di morte , che 

* 

tenne dietro al balenare di tante care spe- 
ranze nel 1859, allorché i loro fratelli di 
schiavità, i Lombardi , videro finalmente 
infrante quelle catene , che , scosse nelle 
eroiche giornate del marzo 1848 , erano 
state poscia più crudelmente ribadite. 
Nessun timQre aveano di presente i Vene- 
ziani su la salvezza della città nel caso di 
un prossimo conflitto. Per parte dello 


Digitized by Google 


n 

esercito italiano, sarebbe stata insigne fol- 
lia il peusare che gli Italiani distruggereb- 
bero i monumenti di arte e le antichità di 
cui è sì ricca questa città. Gli è vero che 
i Russi incendiarono Mosca ; ma i Russi 
sono que’ barbari che sappiamo , ed essi 
non avevano a deplorare la perdita di gran- 
di e belle cose: si trattava di appiccare il 
fuoco ad un centinaio di luride capanne. 
Che differenza con Venezia, di cui ogni 
pietra § una gemma! Nessun danno adun- 
que essa aveva a temere da’suoi fratelli ita- 
liani, che venivano a sottrarla dalla barba- 
ra signoria dell’odiato padrone, che Campo- 
formio le impose e Villafranca le manten- 
ne. La flotta italiana potrà forse minac- 
ciare il Lido , ma non è minimamente a 

temere che , per riscattare la più cara e 

% 

sventurata città d’Italia, le debba arreca- 
re danno veruno. In quanto agli Austria- 
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ci , non pare che ei fossero vogliosi di 
danneggiare materialmente la città) di cui 
andavano superbi come della più pregevo- 
le loro conquista; nè è da ammettersi che, 
dopo avere speso parecchi milioni per re- 
staurarne le bellezze , s’inducessero ad in- 
giuriare la Venedig, che essi volevauo con- 
servare bella e sana, siccome un lussurio- 
so pascià vuol conservare nel .Bore della 
% 

più rigogliosa sanità una bellissima schia- 
va giorgiana per vanità di mostrarla a’suoi 

• * • 

satrapi e cortigiani. Gli è. vero, che gli 
Austriaci fecero fuoco su . Venezia negli 
ultimi tre o quattro giorni di assedio nel 
1849; ma. il loro fuoco fu , per cosi dire, 
tratto più a spauracchi che a vero danno, 
ed anco le loro bombe furono scagliate ne’ 
più remoti quartieri della città. Venezia 

non aveva a temere la sua estrema ruina 

• * *■ 

da parte del suo odiato padrone, l’Austria- 
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co, che nel solo caso in coi la popolazione 
insorgesse nel momento che ^esercito ita- 
liano movesse al suo riscatto. Allora gli 
Austriaci , per libidine di vendetta , per 
rabbia disperata, e per castigare i ribelli , 
farebbero al certo miserando scempio della 
bella città, distruggendo, incendiando, sac- 
cheggiando; ultimi espedienti a cui ricor- 
rono gli sgherri del dispotismo quando si 
veggono snidati dalle loro comode stanze 
e scacciati col piombo a’reni. Nel caso di 
una insurrezione, Venezia incontrerebbe 
senza dubbio la medesima sorte di Brescia 
e di altre città della Lombardia. Ma Ve- 
nezia non insorgerà per la semplice e po- ' 
tenie ragione che i Veneziani non istanno 
più a Venezia. Se togli i gondolièri, di Ve- 
neziani non è altri nella città delle lagu- 
ne. Non sì tosto le voci di guerra risuona- 
rono ne’cuori prima che negli orecchi de- 
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gli abitanti di S. Marco, il nerbo della bel- 
la e vigorosa gioventù veneziana sparì co- 
me per incanto ; sicché, al tempo in cui 
noi meniamo i nostri lettori nella classica 
città, le principali famiglie erano emigra- 
te: un grandissimo numero di giovani era- 
no stati, impaccottati nella leva e giltati 
nelle file dell’armata austriaca, come s’ei 
fosse unqua possibile che italiani si batta- 
no contro italiani. 0 aquila austriaca , tu 
hai due teste , ma sono teste di rapa ; hai 
due teste, ma senza occhi. Benché si leg- 
gessero per le vie di Venezia certi dolcis- 
simi manifesti dell’eccellentissimo gover- 
natore civile diVenezia, conte di Tonggen- 
burg, il quale fulminava la pena di morte 
contro que’giovani che avessero valicata la 
frontiera veneta per allistarsi tra i volon- 
tari italiani, purnondimeno la veneta gio- 
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ventù avea preso il voto , lasciando i vec- 
chi genitori nelle ansie più angosciose. 

' Era questo presso a poco l’aspetto che 
presentava Venezia nel momento che il 
capitano Random , sua figlia Gigia e suo 
cognato Casimiro vi mettevano* il piede il 
dì 10 giugno dello scorso memorabile anno 



I tre personaggi , che abbiamo avuto 
appena il tempo di presentare a’nostri let- 
tori , andarono quella mattina a prendere 
stanza appo uno de’ pezzi più grossi che 
stessero a Venezia in ilio tempore ( pe- 
rocché ogni sette mesi che ora passano si • 
hanno a considerare come lunghissimi se- 
coli). 

Questo pezzo grosso era il conte Schwartz- 
hofen , ricchissimo ed imperialissimo e 
apostolicissimo suddito di Franz-Joseph ; 
cavaliere di una dozzinella di santi più o 
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meno tedeschi ; vecchio gottoso , bilioso , 
iroso, catarroso , uggioso , bestemmiatore 
esimio con tutto che fosse un cattolico or- 
todosso da disgradarne un canonico del 
■Palatino. Tutti gli auimali che hanno ge- 
nerato l’Austria, e che l’Austria ha rige- 
nerati a sua volta, si trovavano degnamen- 
te rappresentati nello scudo gentilizio del 
patrizio di Salsborgo ; chè questo era il 
paese in cui il conte era nato, paese posto 
su la Salza, e però salatissimo come un’a- 
ringa. Sembra che il sale della Salza fos- 
se troppo piccante pel sangue del conte , 

. perchè costui pensò di venirsene ad abita- 
re in Venezia per respirare le dolci aure 

imbalsamale dalle brezze del liltorale 

♦ 

adriatico. 
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Nel momento che il capitano Fri tz-Wil- 
Ihem Bandoni c sua figlia in- compagnia 
del signor Casimiro entravano nel cortile 
del magnifico palagio, dove abitava il con-. 
te Schwartzhofen , un giovine di leggiadro 
aspetto rasentava il muro di un’ angusta 
stradella , e andava tutto guardigno a pic- 
chiare all’uscio di un primo piano. 

— Chi va là ? chiese una voce di dentro. 

Era una voce maschia e robusta. 
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— Venezia e Italia , rispose il giovi- 
ne che avea picchiato. 

L’ uscio fu aperto. 

Il giovine si trovò in un oscuro salotto di 
passaggio senza vedere chi gli avesse dis- 
chiuso 1’ uscio. Un filo di luce che scen- 

A 

deva da un alto finestrino da’ vetri colo- 
rati gli fece strada in uno stanzone, la cui 
iuce era eziandio velata da bruni coltrinag- 
gi abbassati innanzi alle aperture de’ ter- 
razzini. . . 

Quello stanzone avea qualche cosa di 
solenne : pochi e vecchi mobili pareano 
ivi anzi dimenticati da lunghe generazioni 
che allogati da presenti pigionali : due 
grandi quadri di scuola veneziana occupa- 
vano le due pareti laterali dello stanzone. 
Tutto richiamava alla immaginazione i mi- 
steri della repubblica dei Dogi, il pugnale 
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dei bravi , il Consiglio dei dieci , i de- 
latori , le spie , le vendette. 

Un silenzio profondo regnava in quella 
stanza in guisa che il giovine che si trovò 
condotto dal filo di luce si arrestò ivi nel 
mezzo senza vedere uh gruppo di tre per- v 
sone che stavano sedute in uno scuro canto 
appo un tavolo coperto di verde tappeto. 

— Avanti — disse quella stessa voce che 
era tuonata in sull’uscio. 

* c 

Il giovine ebbe un soprassalto; voltò su- 
bitamente il capo verso il sito donde era 
partita la maschia voce ; e i suoi occhi 
scorsero i tre seduti. 

Si avanzò verso il tavolo. 

— Il sig. Federico X..? chiese il nuovo 
arrivato. 

— E qui — rispose l’uno dei tre, il più 
anziano. 

Il giovine trasse dalla saccoccia del suo 
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frac-mìlton uu taccuiuoeda questo eslrasse 
una lettera ch’ei consegnò nelle mani della 
. persona che gli aveva dato risposta. 

'Costui, uomo da’ trenta ai quarantanni, 
esaminò attentamente la sopraccarta , e 
poi la firma della lettera e la scrittura , e 
poi lesse lo scritto a voce bassa e accarez- 
zando con la dritta mano la lunga e nera 
barba. 

— Quando pensate di raggiungere il 
corpo de 1 volontari a Bari? — chiese questo 
uomo porgendo la lettera ad uno più gio- 
vine che gli era seduto a fianco. 

— Domani al più tardi , se potrò sfug- 
gire alla polizia di Toggenburg. 

— Voi siete di Padova ?• 

— Sì, signore. 

— E vi chiamate ? 

— Paolo Camilli. 

— La vostra età ? 
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• — Ventunanno. * 

0 

— Avete genitori a Padova ? 

— Ho una vecchia madre e un fratello 
di me più giovine, J1 quale probabilmente 
seguirà il mio esempio... Lamia povera 
mamma non sopravviverà allo abbandono 

e forse alla morte di entrambi i suoi fi- 

» 

gliuoli. . •' ■ 

11 giovine Paolo a tal pensiero fece gli 
occhi rossi ; ma ebbe la forza di arrestare 
una lagrima, che voi ea tradire la Sua fìlial 

tenerezza. , . . : + 

— Dove vedeste Ippolito C . . *? — chiese 
l’uomo che avea fatto a Paolo ^ le prece-, 
denti interrogazioni. . - - - . 

— A Trieste , donde vengo in questo 
momento. 

— Siete arrivalo a Venezia col vapore 
della Compagnia del Lloyd Austriaco ? 

— Precisamente. 
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♦—Non siete stato molestato dalla polizia 
del porto ? 

— Cospetto ! Se non fosse^ stato per un 

m 

capitano dello imperialo esercito che era 
a bordo e col quale ho . fatto la traversata 
di Trieste , non me la sarei cavata così 
liscio liscio. 

L’ uomo aggrottò le ciglia. 

• — Questo capitano vi ha forse facilitato 
in alcuna cosa ? 

— Niente di niente; ma , siccome io 
- mastico fin poco il tedesco , gli ho rivolto 
una o due parole in tedesco nel momento 
opportuno ; e i buoni cagnotti del nostro 
governatore han creduto eh* io fossi in- 
trinseco di quel capitano ; e non mi hanno 
vessato. Aggirigliele che messer lo capi- 
tano non si era neppur degnato di rispon- 
dere alle mie due ciance tedesche ; che 
anzi mi aveva risposto con una cera uoii 
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incoraggiante a proseguire la conversa- 
zione. 

— Piacciavi di accomodarvi, disse quei- 

1’ uomo , che alloca soltanto sembrò es- 

* > 

sersi accorto che jl giovine Camilli era 
stato all’ impiedi parecchi minuti* , , 

Una sedia era dappresso al tavolo. Paolo 
vi si sedè. . * - , 

Il più anziano di quei tre che erano in 
quello stanzone quando Paolo vi entrò tol- 
se un foglie ttino di carta e scrisse poche 

« righe ; piegò la lettera -, la chiuse ih una 
sopraccarta , vi pose l’ indirizzo , e , por- 

gendola al giovine : / 

• « * % * » %. 

Quando sarete a Bari, recate questa 

lettera al suo indirizzo. Intanto , sarà no- 

« * .... • . * 

stro pensiero di far si che eludiate la vigi- 

» • 4 k ì 

lanza della polizia , e troviate modo d’im- 

barcarvi. Ora, andate con. Dio, bravo 

• * * * * • * * 

giovinotto. L’ Italia sarà libera e indipem- 
Voi. I, 3 ' 
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dente dalle Alpi all’ Adriatico; e questa 
volta non è lo straniero che promette af- 
francare la nostra terra dallo straniero; 
ma sono gli stessi Italiani , è il nostro re, 
è Garibaldi che si accingono a scacciare 
oltre' l’ Isonzo l’abborrito mangiasevo. 
Andate , qua. un abbraccio e un bacio, bel 
giovine , * e speriamo di rivederci ben pre- 
sto su la nostra piazza di S. Marco, tra le 

i 

festose grida del nostro buon popolo , che 
festeggerà la nostra gloriosa bandiera. 

Quell’uomo si alzò ; strinse al suo 
petto il giovine Paolo ; gli appiccò un 
bacio sulla faccia , e tornò a sedere. Gli 
altri due che erano seduti si alzarono e 

é 

abbraciarono e baciarono anch’ essi il uo- 
lontario Padovano. 

Costui era commosso ; le lagrime gli 
solcavano le guance... Egli si era allon- 
tanato dal tavolo alquanti passi , quando. 
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come se si fosse ricordalo di qualche cosa, 
tornò indietro. 

— Signori — ei disse — se mai io mi 
avessi la ventura di spargere il mio san- 
gue per la mia patria ; se io dovessi ri- 
manere sul campo ove saranno decise le 
sorti d’ Italia , vi raccomando mia madre 
e mio fratello , se pur questi non seguirà 
i miei passi. 

«■ m 

« Ma s’ egli avverrà pur che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il passo , 
Della vecchia mia madre a te la cura, 
E del fratello a me sì caro io lasso. 
Fallo , per Dio , Signor ; che di pietate 

Ben è degno queLgejgso e quella etale.’ 

» 4 

Paolo , che amantissimo era del Tasso, 
la cui lettura aveva temperato il suo spi- 
rito a nobili e grandi cose , si trovò su Iq 
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labbra i versi or mentovati , a cui avea 
fatto pochi leggieri mutamenti. 

Solenni promesse gli furono fatte che, 
ove ei fosse rimasto sul campo vittima 
della santa causa d’ Italia , il Comitato 
centrale Nazionale avrebbe provveduto 
alla sorte della vecchia signora Gamilli e 
del giovinetto suo figliuolo... Paolo si al- 
lontanò. 

Quei tre ripigliarono la loro couversazio- 

*♦ . 

ne interrotta dalla venuta del giovinePaolo. 

— Seguitate a leggere la lettera del no- 
stro amico, disse il più anziano di que’tre. 

E il più giovine, raccolta di su il tavo- 
lo la lettera , di cui la lettura era rimasta 
interrotta dalla venuta del giovine Pado- 
vano , si ripose a leggere: 

«... Per tutto il resto, non pare che gli 
Austriaci vogliano molestare il popolo da 
cui sanno di essere detestati. Essi non si 
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creano su questo illusione veruna. Ponen- 
do da banda l’odio che 1’ usurpazione in- 
genera sempre in quelli che si veggono 
spogliati della roba propria , nessuna sim- 
patia potrà mai essere tra la razza teuto- 
nica e la greco-latina , tra quelli che par- 
lano la lingua dello ya e quelli che hanno 
in bocca il dolcissimo si. Ciò non pertanto, 
qui gli Austriaci si mostrano un poco più 
umani. Dicesi che i prigionieri politici ri- 
tenuti qui ed a Padova non saranno man- 
dati allo Spielberg ma nella Gorizia, dove 
saranno trattati colla maggiore indulgenza 
possibile... I prigionieri di qui non som- 
mano a una dozzana , e sembra che l’ Au- 


stria abbia paura di questi dodici poveri 
carcerati... d 

— Sacramento! esclamò il più anziano 
di quei tre — Tutto ciò è magnifico! Viva 


38 

l’Italia / Fra tre mesi Venezia sara’ dei 
Veneziani. 

Tn questo si udì picchiare nuovamente 
all’ uscio. 

Uno dei tre giovani prese dal tavolo un 
revolver fé ce n’erano tre o quattro ) e 

— Chi va là ? gridò appo l’uscio. 

— Venezia e Ttalia,in risposto. 

L’uscio fu aperto. 

Il nuovo arrivato scambiò un saluto al 
giovine che gli avea dischiusa la porta, e, 
come famigliare del luogo, si avanzò verso 
la stanza dov’erano raccolti i compagni. 

— Buone nuove , amici , ei disse loro 
in entrando — il Conte Alemann è dalla 
parte nostra. 

Quei tre fecero un moto di sorpresa c 
raggrotlarono le ciglia. 

—Il Conte AlemannlSacramenlo! escla- 
mò il più anziano. 
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— Il conte Alemann, ripetè l’altro — 
Sapete che il nostro governatore civile a- 
veva ordinato che si facessero arresti a 
larga mano, non risparmiando chiunque 
gli desse ombra di aspirare alla indipen- 
za e alla libertà del Veneto. Dicesi che 
egli avesse una lista di oltre cinquecento 
persone su cui pensava sguinzagliare i 
suoi cagnotti. Or bene, il nostro governa- 
tore militare, Generale Alemann , il qua- 
le, atteso la legge marziale che ora regna - 
nel Veneto, ha un veto su tutti i proce- 
dimenti del Luogotenente Toggenburg, si 
è fortemente opposto a questo improvvido 
rigore. 

— Non ritorno dalla sorpresa, esclamò 
il più anziano — Parli tu da senno o da 
burla? Egli, il fiero tedesco, mostrare sen- 
si umanitarii a tal segno! > 

— Quello che io dico, rispose 1’ altro , 
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è la pura verità* Il Generale ha detto al 
Luogotenente, che nella sua qualità di 
governator militare egli è responsabile 
dell’ordine interno di questa città, e per 
conseguenza ha ragione di opporsi ad un 
atto di violenza che potrebbe spingere i 
Veneziani, se non ad aperta ribellione, a 
dimostrazioni ostili al governo civile ; le 
quali in questi momenti non si sa a quali 
conseguenze possano menare. Certo è che 
il Toggenburg ha dovuto rinunziare a’suoi 
disegni di arresti arbitrarti. 

A tali parole , l’uomo che era seduto, 
Ievossi allo impiedi, e si pose a sprolun- 
gare di grandi passi la stanza , dicendo 
tra sè: . 

— Bisogna mostrare a questi croati che 
il paese sa valutare anche nei suoi op- 
pressori un baleno, di civili virtù. Sedete 
Luigi , e scrivete sotto la mia dettatura. 
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Il giovine si sedè, si pose innanzi 1’ oc- : 
corrente da scrivere, e colla penna sospe- ; 
sa in alto aspettò che quegli dettasse ciò 
che avea a vergare su la carta* 

— <r Signor Generale— cominciò quegli. 

— Che ! sciamò Luigi — Voi scrivete al 
Generale A lemann? 

— Precisamente. . * • 

— A nome di chi? 

— Oh bella ! del Comitato centrale 
nazionale. 

— Che follia! E non temete che si ar- 
rischi... ■ 

— Nulla si arrischia, però che questa 
lettera sarà anonima, e nè vi sarà indica- 
zione alcuna da cui possa il Generale de- 
sumere cosa che possa tornar dannosa ai 
nostri amici ed al paese. D’altra parte, è 
duopo che i nostri oppressori sappiano che 
in Venezia battono cuori italiani e che , 
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ad onta della legge marziale , le aspira- 
zioni nazionali non temono disvelarsi an- 
co al cospetto de’ loro carnefici. Segui- 
tiamo adunque — « Signor Generale — 
Questo comitato centrale nazionale, inter- 
petre de’ sentimenti degli abitanti di que- 
sta nobile e sventurata città d’Italia, ap- 
prezzando anche negli oppressori di que- 
sto paese alti che onorano l’uomo in ge- 
nerale, sente il debito di ringraziare la 
S. V. pel veto da Lei apposto agli arresti 
arbitrarli disposticdal Luogotenente impe- 
riale governatore civile Conte di T.oggen- 
burg. Sia persuaso, Signor Generale, che 
qualunque sarà l’esito della lotta che sem- 
bra ormai imminente ed- inevitabile tra 
l’Italia ed il suo antico oppressore, gl’ I- 
taliani non dimenticheranno giammai il 
bel tratto di umanità della S.V. e ne ter- 
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ranno conto nella loro vittoria o nella 
continuazione de’ loro martirii. » 

Questa lettera anonima arrivò il giorno 
stesso nelle mani del Generale Alemann, 
di cui qual fosse la sorpresa non è a dire. 
Non sappiamo se questa lettera ecci- 
tasse in lui un moto di vanità o di collera. 
Certo è pertanto che la sera un corriere 
particolare partiva per Vienna, latore di 
una lettera del Generale all’ Imperatore , 
in cui il soldato di $. M. Apostolica man- 
dava a Cesare la comunicazione che gli 
era stala fatta dal Comitato Centrale Na- 
zionale; imperciocché ben sapeva il Gene- 
rale che ne’ critici momenti iti cui versa- 
va il paese, nè gli amici deH’Imperatore, 
uè i suoi stessi parenti , nè i proconsoli 
Imperiali andavano immuni da sospetti, e 
le male lingue potevano formare maligne 
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chiose su la clemenza del comandante au- 
striaco. 

« 

Lasciando ormai da banda questo lieve 
episodio della nostra narrazione, traspor- 
tiamo i nostri lettori a un altro punto del- 
la città delle lagune , e propriamente a 
quel sito dove si fermarono il capitano 
Random , sua figlia Gigia e il rubicondo 
Triestino, vale a dire al palazzo del Conte 
Schwarlzhofen. 

Se noi scrivessimo un romanzo , e pro- 
prio di quelli che solevano dilettare i beali 
ozii do’ nostri autenati , ci piacerebbe di 
allargarci sulla descrizione di una incan- 
tevole serata sulle placide acque delle Ve- 
nete Lagune, su cui tanto hanno scritto i 
poeti e i romanzieri di ogni paese; mostre- 
remmo a’ nostri lettori gli effetti mirabili 
di un chiaro di luna su quei canali ripieni 
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di tante storiche ricordanze, su i quali le 
grandi e lunghe ombre dei marmorei pa- 
lagi si distendono come notturni fantasmi, 
che si ripieghino a baciare le limpide 
acque di quei numerosi delti. Mostrerem- 
mo quelle innumeri misteriose gondoletlc 
che sfiorano silenziose le brune acque ap- 
portatrici d’una gioia od’un dolore nel se- 
no di que’ taciti palagi, da’ cui fìnestroni 
parte uu segno d’ angoscia o di speranza. 
Diremmo tante cose che starebbero assai 
bene in pagine consacrate al mero diletto 
della immaginazione. Ma noi.abbiam tra 
mani un lavoro storico di attualità così 

. rv. ~~ ..•ucm,.'. . pvt 

ii 1 11 Ir A 1 ^ 

palpitanti , che non ci permeile veruna 
oziosa digressione, aliena dal nostro sub- 
bietto ; onde diremo in ischietta prosa - 
che la sera slessa di quel giorno in cui il 
capilano Random, con la figlia e col co- 
guaio, poncvan piede a Venezia, unagou- 
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dolella si fermava misteriosamente alle 
spalle del palagio del Conte di Schwartz- 
hofen. Questa gondolelta arrivata a quel 
sito procurò di schivare gli sprazzi di luce 
che la luna gittava su quella laguna, e si 
fermò nell’ ombra. 

Era in essa un giovine che parea timo- 
roso che altri noi vedesse, tranne una so- 
la persona, la quale per tutto quel giorno 
aveva su un terrazzino aspettato ansiosa- 
mente l’arrivo di quella gondolelta. I no- 
stri lettori riconosceranno in questo gio- 
vine Paolo Camilli da Padova, quello stes- 
so che il mattino erasi presentato nella 
casa da’Iunghi collrinaggi, e che avea det- 
to volersi arruolare nelle file de’ volon- 
■ tari. 

La persona che avea con ansia aspetta- 
to sul terrazzino era la figliuola del capi- 
tano Fritz Wilhelm Random. 
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Prima di svelare lo scopo di quel con- 
vegno, è duopo porre i nostri lettori in co- 
noscenza di alcune indispensabili partico- 
larità. 





V 


Digitized by Google 


III. 


G I G I A 


Ci sembra questo il momento ili fare 
stringere più salda conoscenza con l’eroi- 
na della nostra narrazione, che i nostri 
lettori hanno appena avuto il tempo d’in- 
travedere nel salotto del battello a vapore. 

Dov’ebbe i suoi natali la Gigia? Questa 
fanciulla nacque a Venezia nel -1847 da 
Fritz Wilhelm, che allora era sottotenen- 
te del reggimento Giulay, in guarnigione • 
nella nobile città delle lagune, che due 
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anni di poi dovea segnalarsi per l’eroica 
resistenza sostenuta contro l’implacabile 
straniero. 

La madre di Gigia era anche suddita 
austriaca, non sappiamo di che razza e do- 
ve nata: certo è che parlava tedesco come 
suo marito Fritz Wilhelm. Le prime paro- 
le che colpirono l’orecchio di Gigia furo- 
no parole germaniche, parole di questa 
lingua parlata dagli eterni nemici d’Ita- 
lia; e le prime parole che essa proferì fu- 
rono eziandio composte .degli aspri suoni 
di questo idioma che Carlo V dicea dover- 
si parlare da’ca valli. 

Fritz Wilhelm aveva i capelli del colo- 
re della cervogia; Frau Luisa sua moglie 
era bionda come una spiga ; e, per uno di 
que’capricci che sogliono prendere a mam- 
’ ma natura, Gigia, figlia di Fritz e di Lui- 

■ x * 

sa, aveva i capelli più neri dell’ebano e 

Voi. I. 4 
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certi ocelli vellutati, la cui ardita espres- 
sione Iacea paura a Frau Luisa, vera pu- 
pa di Germania. Il malinconico bruno del 
Canal Grande era negli occhi della Giget- 
ta, che fin da bambina prometteva di es- 
sere più italiana che austriaca. 

Non era ancora compiuto l’anno della 
sua nascita, e Gigia abbandonò nelle fa- 
sce il paese nativo, però che Venezia, ri- 
sorta a libertà nel 1843, e riacquistala la 
sua indipendenza, scacciava i Tedeschi eoa 
piattonate ai reni e con calci a’iombi. La 
famiglinola del sottotenente croato erasi 
riparata a Gradisca tra l’ Isonzo e il Ta- 
gliamelo, dove avea preso stanza il reg- 
gimento in cui era Fritz. Quando scoppiò 
la grande insurrezione magiara, Fritz do- 
vè seguire le sorti del suo reggimento spe- 
dito a combattere i generosi figli dell’Un- 
» 

gheria, che si erano sollevati in quel me- 
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morabile anno 1848 al ridestarsi di tutte 
le conculcate nazionalità. Era una grande 
sventura per un militare in quel tempo 
aver moglie e figlinoli, giacché alla pove- 
ra famiglia toccava 1’ essere imballata e 
sbattuta qua e là come un sacco da notte. 
Non sappiamo per quali e quante disastrose 
vie fosse menata la piccola Gigia tra le 
braccia d’una giovane balia di Gratz, che 
il sottotenente avea saputo bene scegliere 
negrimperiali domimi. 

I Croati furono parecchie volle respin- 
ti col piombo a’reni da’valorosi figli di Bu- 
da; e, se i Bussi non si fossero spostati a 
difendere il crollante impero del Kaiser , 

l’Ungheria sederebbe oggi libera e indi- 

* 

pendente nei Consigli delle primarie po- 
tenze europee. 

Gli strapazzi, i sussulti, i palpiti che 
una disastrosissima guerra dee necessaria- 
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niente cagionare alla moglie di un milita- 

/ » 

re arrecarono tale una febbre acutissima 

. * * t % 

alla signora Luisa, che nelle vicinanze di 

I 

Carloborgo la povera donna lasciò alla ter- 
ra le sue spoglie mortali. Una sorella di 
FritzWilhelm avea da poco sposato un ric- 
co vedovo benestante e commerciante di 
Trieste, il signor Casimiro Fedeli, col qua- 
le i nostri lettori hanno già fatto conoscen- 
za fin dal primo capitolo di questa narra- 
zione. Fritz scrisse dal campo a sua sorel- 
la ed a suo cognato la perdita che egli avea 
fatta della sua buona compagna Luisa; e 
in pari tempo pregavali di volere acco- 
gliere appo loro la piccola Gigia, orfana 

di madre, e che da un momento all’altro 

• * 

potea diventare orfana anche del babbo, 
perocché nessuno può prevedere le sorti 
della guerra. 

Il signor Casimiro aveva avuto da una 

* 
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sua prima moglie un figliuolo maschio, a 
cui egli, per solletico della sua passione 
pel tedesco e pe’ tedeschi, avea dato i no- 
mi di Frantz-Joseph, anche perchè era 
questo il nome del principe ereditario del- 
l’Augusta Casa degli Asburghi (oggi im- 
peratore Frantz-Joseph). Il signor Casi- 
miro, che , se togli il suo gusto particola- 
re p a'mangiasevi, era servizievole e buon 
amico , accolse con vero giubilo la propo- 
sta del cognato Fritz Wilhelm, e gli scris- 

» « 

se che tanto egli quanto sua moglie si e- 
stimavano davvero avventuratissimi di po- 
ter allevale qual propria figlia la piccola 

e gentile Gigetta, la veneta ; che, inquan- 

« 

to a lui (Fritz Wilhelm) non istesse con 
nessun pensiero, e non si curasse d’altro 
che di battere que’canz demagoghi di ri- 
belli magiari; che la bambina eglino l’a- 
vrebbero allevata nel sanlo timore di Dio, 
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e le avrebbero inculcato buone massime e 
sopra tutto sentimenti di fedeltà e di ob- 
bedienza al cavalleresco Imperatore, au- 
gusto signore e padrone. 

La piccola Gigia fu imballata e manda- 
ta a Trieste da quel suo zio Casimiro Fe - 
deli , tenerissimo e fedelissimo suddito di 
Sua Maestà Imperiale e Reale Apostolica. 

La rivoluzione magiara , la mercè del 
soccorso che l’Austria ricevè dalla Russia, 
soccorso a cui ella rispose di poi* con tan- 
ta slealtà e ingratitudine, fu spenta nel 
sangue de’generosi figli di Presburgo, di 
Comorna e di Rabba; e l 'ordine regnò a 
Buda-Pesth com’era regnato a Varsavia 

4 

nel 1831, ordine presso a poco uguale a 
quello di cui parla Tacito sepulcrum fa - 
ciunt etpacem appellant. 

Il sottotenente Fritz Wilhem Random, 
scappato per miracolo alle palle degli Un- 
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gheresi, fa fatto luogotenente; e corse a 
Trieste per riabbracciare la bambina sua 
figlia, la cara sorella e il dilettissimo co- 
gnato. Costoro rividero e riabbracciarono 
il prode figlio della Croazia, carco degli 
allori mietuti nelle recenti campagne. II 
Croato stampò uno o due baci officiali sul- 
la candida fronte della sua bimba ; strin- 
se la mano della sorella e del cognato, e 
il domani si affrettò a raggiungere il suo 
reggimento acquartierato a’ Confini Mi- 
litari. 

» 

Perchè Random avea dato uno o due 

f 

freddi baci alla cara fanciulla? Ci ripugna 
il dirlo, ma è pur d’uopo. Random , ben- 
ché padre, non sentiva per la figliuoletla 
Gigia quello intenso amore che la natura 
ha stampato nel petto de’genitori. E per- 
chè? E chi può scandagliare in questo pro- 
fondo baratro del cuore umano? Una del- 
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le colpe della fanciulla era quella di esse- 
re nata a Venezia; un’altra colpa era quel- 
la di non avere i capelli biondi come ogni 
buona austriaca. 

Insomma,non è giàche//<?rrRandom o- 
diasse la bambina e per queste ragioni ; 
ma egli non si sentiva infelice nello esse- 
re da lei lontano; anzi , se ne trovava un 
tantinello più comodo, perocché, sendo mi- 
litare, gli sarebbe stato di grave impac- 
cio l’aver su le braccia una bimba ; es- 
sendo giovine aucora, gli parca che male 
il raccomandasse appo le belle junge 
frauen (giovani dame) la sua qualità di 
babbo. 

* 

Gigia cresceva un amore : e questo noi 
diciamo per quella smania che hanno i ro- 
manzieri di dipingere belle le donne loro, 
cioè le donne che hanno tra mani , cioè 
ùonne de’ loro racconti veri o immagi- 
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narii che sieno. Quando vi diciamo che 
Gigia era bella e gentile e graziosa, quan- 
tunque accennasse di venir su scolorata e 
sottile di volto , noi vi diciamo perchè vi 
affezionaste alla nostra eroina, ma perchè 
sarebbe proprio un tradire il vero , se al- 
trimenti dicessimo. Dunque , parea davve- 
ro che ogni giorno aggiugnesse un vezzo 
novello al sembiante di questa creatura e 
una grazia al suo spirito e una virtù al suo 
cuore. Il signor Casimiro andava matto 
per la bellezza di questa sua nipotina ; e 
non ci era in tutta Trieste , anzi in tutta 
l’Istria, anzi in tutto 1* Illirico, secondo il 
nostro rotondo Casimiro , una fanciulla- 
che potesse competere colla Gigia in bel- 
lezza di volto, in adornezza di costumi, in 
bontà d’animo, in isveltezza d’ingegno, e, 
sopra tutte queste cose , in amore esem- 
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plarissimo pel cavalleresco Apostolico 
Imperatore. 

Giustizia vuole che si dica che il signor 
Casimiro non risparmiò maestri alla fan- 
ciulla, che egli fece educare ed istruire in 

I 

casa unitamente al suo figliuolo Frantz , 
che egli aveva avuto dalla prima dilettis- 
sima consorte. Casimiro amava Gigia co- 
me propria sua figlia, e ogni giorno questo 
amore si accresceva, perciocché la presen- 
te sua moglie Ludovica , sorella di Fritz 
Wilhelm Bandoni, minacciava, o, meglio, 

% 

prometteva di essere sterile; mentre il si- 
gnor Casimiro avrebbe dato la dozzina di 
peli che avea sul muso pel piacere di ave- 
re una figliuola, la cui ricciuta e bella te- 
stolina ei potesse fare scherzare sotto il ca- 
vo della sua mano. 

Diremo più in là de’ be’ sogni che for- 
mava il nostro buon Triestino su una pos- 
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sibile unione tra suo figlio Frantz e la 
bella Gigia. Per ora ci occorre dire pa- 
recchie altre cose ; e ci dobbiamo affret- 
tare a dirle , giacché abbiamo lasciato 
nostri lettori sa la' laguna di Venezia nel 
momento che una misteriosa gondoletta , 
nella quale era il giovine di Padova Paolo 
Camilli , si facea da tergo del palazzo di 
Schwartzhofen, da un terrazzino del quale 
appariva la bella Gigia. 

La seconda moglie del signor Casimiro, 
sorella del luogotenente Random, era di 
gracile salute. Ella non rideva quasi mai; 
e il sorriso era interamente straniero al 
suo labbro. Veramente, le donne dovreb- 
bero considerar bene quello che diccsi ma- 
trimonio; e, innanzi di giurare eterna fede 
ad un uomo, ci avrebbero a pensare quat- 
tro volte. Ludovica era una di quelle don- 
ne che hanno d’uopo di una corrisponden- 
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za di affetti piena di delicatezze e di gen- 
tili' riguardi; ed il Sig. Casimiro a quaran- 
tanni non era l’uomo che polea risponde- 
re al cuore ardente d’una giovane sposa. 

Immerso continuamente nella sua aritme- 

» 

tica e nella sua partila doppia. Casimiro 
non intendea i misteri d’un cuor sensiti- 
vo. D’altra parte, Ludovica avea ricevuto 
in collegio una estesa istruzione;e suo ma- 
rito era asino quanto un obelisco in tutto 
ciò che usciva dalle regole di interessi e 
di proporzioni. Ciò posto , era impossibile 
che Ludovica fosse felice a fianco di un tal 
uomo. E così fatta persuasione della sua 
sventura, congiunta ad una di quelle na- 
turali disposizioni organiche a’mali di pet- 
to, trassela bentosto al confine della vita. 

La piccola Gigia avea sette in otto an- 
ni allorché perdette questa seconda sua 
madre, che amavala davvero, e che si era 
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.proposto eli tenerle le re ci della estinta ge- 
nitrice. Era proprio ciò che dicesi un de- 
stino che questa fanciulla dovesse perdere 

tutto ciò che avrebbe accolto naturalmen- 

* » • v 

te quella viva ed entusiastica espansione 

dell’animo , che formava il fondo del suo 

» » 

carattere. Ludovica era stata la prima isti- 
tutrice di questa fanciulla , che ad una 
squisita sensibilità , per la quale ogni più 
lieve cosa che sapesse d’ altrui male spi- 

gneala al pianto , congiungeva una mira- 

* 

bile intelligenza .per cui le cose più diffi- 
cili apparava , con una sveltezza superiore 
alla età. Comechè il siguor Casimiro, ita- 
Jiano-tedesco, non avesse permesso che la 
Gigia imparasse altra lingua che quella 
degli augusti padroni , gli austrìaci , e 
quantunque austriaca fosse Ludovica , la 
piccola Gigia imparò può dirsi, da se me- 
desima l’italiano , rubacchiando le parole 
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quinci e quindi , perocché una certa ripu- 
gnanza ella si avesse a parlare il tedesco. 
Dicea sovente allo zio Casimiro che ella 
trovava assai più dolci e più facili a pro- 
nunziare le parole italiane che le tede- 
sche ; e anzi molto ammiravasi che egli, 
italiano , prediligesse la barbara lingua 
de’ Teutoni a quella che era la sua nazio- 
nale. Al che il signor Casimiro , uscendo 
dalla sua flemmatica natura , sfilzava un 
rosario tutto proprio di contumelie contro 
gl’italiani dicendo lui essere suddito fe- 
dele austriaco, esser nato in Trieste , città 
« ». 

devotissima e fedelissima alla augusta ca- 
sa apostolica imperiale. E si maraviglia- 
va dal canto suo che a quella picciolissi- 
ma età la bambina mettesse fuora ragio- 
namenti ed osservazioni tollerabili appe- 
na in un vecchio demagogo ; e le dava sa 
con la voce sgridandola di non imparar 
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beue il cler, die , das de! la grammatica 
tedesca e soprattutto non pronunziasse con 
grazia la parola Ber Kaiser (l’Impera- 
tore). 

Non sì tosto Gigia capì con quale uomo 
ella avesse da fare, imparò a dissimulare, 
tanto più che lo zio spesso la minacciava 
di rimandarla appo suo padre , dov’ ella 
non tenesse una condotta più che savia e 
non si mostrasse docile ed obbediente agli 
ammaestramenti ed a’consigli de’ superio- 
ri. Perchè Gigia , dalla età di dieci anni 
in su, diventò silenziosa e cupa;e più non 
dette motivo alcuno allo zio di dolersi di 
lei. Parlò il tedesco con lui , amando in 
cuor suo infinitamente la lingua della pa- 
tria sua e tutto ciò che era italiano. Ella 
studiava , per dir così, di soppiatto , 
giacché lo zio aveala destinata, or che più 
grandetta ella erasi fatta, alle domestiche 


Digitized by Google 


64 

r 

faccende; sicché la poverina dovea in com- 
pagnia della fante assestare gli oggetti di 
casa, e spolverare le suppellettili , riscal-? 
dare il caffè, stirare la biancheria, abbal- 
linare le materasse ed all’ occorrenza at- 
tignere l’acqua dal pozzo e spazzare le 
. stanze. Con tutto questo, ch’ella faceva assai 
con buon garbo e con diligenza , ella sa- 
peva cogliere il momento opportuno di 
abbandonarsi a’ suoi studi favoriti. E so- 
prattutto il più delle notti ella consacrava 
alla lettura le ore che la natura vuol con- 
sacrate al sonno. Ella leggeva con avidità 
ogni sorta di libri purché scritti in lingua 
italiana, e parlassero di cose italiane. Non 
sapremmo dire con quanto amore divorasse 
/ il Margo Visconti ed il Niccolò de" La- 
pi , "senza dire di quell’aureo monuménto 
di letteratura , che è I promessi sposi. 

Soprattutto ella studiava attentamente la 


Digitized by Google 


65 


geografìa; onde già venivasi formando nel 
,suo capo un chiaro concetto de’popoli che # 
abitano la superficie dèlia terra , delle 
razze diverse che compongono l’uman ge- 
nere, delle diverse nazionalità’, de’gover- 
ni, delle religioni e de’costami. Cosiffat- 
to studio menò la giovanetta a considera- 

4 ì 

zioni nuove del tatto, le quali ribadirono 
nell’animo di lei l’ odio che già da qual- 
che tempo ella aveva accolto nel giovine 
suo cuore contro ogni tirannia e segnata- 
mente contro le ingiuste ed oppressive . * 
usurpazioni. ‘ ' ' * 

• m ^ 

Gittalo uno sguardo sitila etnografia * 

europea , Gigia fu compresa di estremo 

• » 

raccapriccio e dolore nello scorgere che 

m 

pressoché dappertutto i popoli sono as- 

♦ 

servati ad un padrone estraneo alla loro 

terra. E, cominciando dalla bella Italia , 

sua patria e suo amore, la veneta fanciub» 
Voi. I. 5 ■ 
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la osservava che , oltre agl’ Italiani del 
Trentino, dellTllirio, del Veneto, del Ti- 
rolo, governati dal tedesco, una porzione 
degli abitanti dell’ Italia è sotto il do- 
minio francese, un’altra sotto l’ inglese , 
uri’ altra sotto l’ elvetico ; e la fanciulla 
chiedeva a se stessa il perchè questa assur- 
da anomalia. Essa nonsapea comprendere 
perchè si menasse tanto scalpore pel do- 
minio austriaco in Italia, mentre tollera- 

4 

vasi in santa pace che il francese occupas- 
se politicamente la Corsica, Nizza e Savo- 
ia; che gl’inglesi si dicessero padroni del- 
la bella isola di Malta, e che gli Svizzeri 
estendessero il loro dominio sul Ticino. 
La giovanotta avea letto che i Corsi, indi- 
geni dell’isola, erano razza Aera , vendi- 
* » 

cativa, feroce , intollerante di ogni giogo 

» 

straniero. Di costumi semplici e, direm- 
mo, patriarcali, si cibavano unicamente di 


« 
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latte, di miele e di carni delle loro greg- 
gi, traendo eziandio alcun guadagno dalle 

loro folte boscaglie, ricche di alberi d’ai- 

* , 

to fusto e molto atti alle navali costruzio- 
ni. La storia della Corsica narra che quan- 
do i Focesi della Jonia, sottrattisi al duro 
servaggio de’ Persi , ricoverarono nella . 
Corsica , dove fondarono Aleria , già gli 
Etruschi eransi fenduti padroni d’una par- 
te dell’isola. Per la qual cosa i Corsi, fat- 
ta alleanza co’ Cartaginesi, ‘padroni della 
vicina Sardegna, mossero contro gli Jont, 
che, disfatti, navigarono in appresso per 
i lidi del Mediterraneo, e trassero alle fo- 
ci del Rodano, dove fondarono la città di 
Marsiglia. 

Gigia odiava ogni dominio straniero 
nel inondo e soprattutto in Italia. Che 
le nazioni abbiano ad. avere un capo ed un 
governo è giusto e ragionevole; ma è dhio - 
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po che questo capo stia nel seno della sua 
famiglia , come un buon padre nel mezzo 
de’ suoi figli; che sia nato sul suolo , che 
ei è chiamato a reggere e governare , e 
che sopra tutto parli la lingua de ’ suoi 
governati. Che cosa significa un padrone 
straniero che metta fuori i suoi editti in 
istraniera favella per mezzo di telegrammi 
traverso i monti ed i mari ? 

Gittando lo sguardo su le popolazioni 
del mondo, Gigia era profondamente com- 
mossa nel vedere quasi dappertutto le na- 
zionalità conculcate e assoggettate a stra- 
niero dominio. 

Essa scorgea la incredibile anomalia di 
paesi governati da padroni dimoranti a 
due o tremila chilometri di distanza ; ella 
vedea gli abitanti delle isole Canarie in 
Africa, delle isole di Cuba e di Portoricco 
nell’ America, delle Filippine e delle Ma- 
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rianne nell’ Oceania , governati da’ re di 
Spagna, senza che nissun vincolo etno- 
grafico ligasse questi cinque milioni di 
abitanti a’ loro cattolicissimi padroni : 
vedea il Mozambico , i regni di Angola e 
di Bengala, la Senegambia,le isole del Ca- 
po-Verde, l’isola del Principe e quella di 
S.Tommaso, messi tutti nell’Africa , altra 
nell’Indostan , Macao nella Cina, llimor e 
Solen nella Malesia, governati dal Porto- 
gallo ; presso a poco come se un re della 
nostra terra governasse un popolo dimo • 
rante nella luna ; imperciocché lo stesso 
le sembrava di un re che dall’ occidente 
di Europa governa gli abitauti di un paese 
della Cina o della Malesia. E le geografie 
che ancora si ostinano a chiamare posses- 
sioni coloniali questi domini al di là dei 
mari, come se una società di esseri pen- 
santi, ragionevoli e però provvisti di un’a- 
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Dima in tutte le regole dell’arte) potesse, 
al pari di cavalli, di bovi e di pecore, ap* 
partenere ad un padrone qualunque, non 
monta che questo padrone viva sotto la zo- 
na temperata , mentre i cavalli , i bovi e 
le pecore sono sotto la zona torrida ; che 
il padrone parli spagnuolo, inglese o fran- 
cese , e quegli animali parlino il mongol- 
lo o il cinese. 

Altri quattro milioni e mezzo di uomini 
dimoranti nell’ Indostan , nell’America e 
nell’Oceania, dipendono dal buon volere e 
dalla buona o cattiva digestione di un al- 
tro uomo che vive a Parigi. Immaginate 
un poco le isole Marchesi governate dalle 
Tuilerie f 

Ed eccoci all’ Inghilterra — Centottan- 
tasette -Milioni d’indiani , oltre di altri 
milioncini di Americani e di Africani, as- 
pettano ogni giorno il cenno che li fa vi- 
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vere da un’ isola gittata alla punta occi- 
dentale dell’ Europa ! 

Che se dalle possessioni coloniali , 
come i geografi sogliono qualificare queste 
inqualificabili usurpazioni de’ diritti del- 
l’uomo , Gigia passava a considerare la 
stessa natura de’ governi detti legittimi , 
non rimanea meno profondamente com- 
mossa ed afflitta nel vedere qual miscela 
di disparate nazionalità servono il più del- 
le volte a comporre i regni e gl’ imperi. 
Ella vedea su la carta di Europa quella 
gran macchia del settentrione che si dice 
la Russia , il cui Czar comanda col 
knout gli Slavi della grande e piccola 
Russia , i Finnesi della Finlandia strap- 
pata a viva forza dalla grau penisola scan- 

i 

dinava , ^Calmucchi del mezzodì di origi- 
ne mongolia , i Turchi della Crimea di 
origine tartara, i Lapponi del «settentrione 
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di razza samojeda , e i Polacchi , cosi op- 
posti al russo por indole, per sangue * per 
costumi, per lingua, per religione ; senza 
contare gli abitanti delle regioni tra il 
mar Caspio e il mar Nero , e che chia- 
matisi Russia Asiatica , composti di Ar- 
meni, Tartari, Persiani e Giorgiani. 

E che dire di quell’impero-arlecchino 

che è conosciuto sotto il nome d 'Impero 

% • 

Austriaco ? Allorché Gigia ebbe compre- 
so di quali disparati ed opposti elementi 
si compongono i domini d c\V augusto pa- 
drone , siccome il signor Casimiro suo zio 
solca qualificare la persona del Ce- 
sare di Vienna, ella si sentiva vie più rin- 
focolare nel cuore l’odio istintivo per l’op- 
pressore della Venezia, sua patria, e fa- 
ceva interni voti perchè presto giugnesse 
il momento del riscatto de’ popoli greco- 
latini da’Ioro barbari mercatanti. Nessun 
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impero su la terra è composto di tante u- 

» 

surpazioni di nazionalità quanto l’austria- 
co, che (sembra incredibile), trova ancora 
pecore che combattono per esso e gover- 
ni civili che lo difendono. I popoli sog- 
* getti al sire di Vienna possono ridursi a 
cinque famiglie principali, cioè: alla fami- 
glia slava, che comprende quasi la metà 
di questi soggetti, e sono gli Zechi o Boe- 
mi della Boemia, gli Slovacld nella Mo- 
ravia,- i Polacchi nella Galizia, i Vendi 
nella Stiria e nella Carinzia, i Serbi e gli 
Slavoni nella Slavonia e ne’Conlìni mili- 
tari, i Croati della Croazia, i Dalmati 
nella Dalmazia, i quali possono dirsi più 
rumeni che slavi; alla famiglia tedesca , 
a cui appartengono gli abitanti degli Arci- 
ducati di Austria, della Stiria, della Sile- 
sia; alla famiglia greco-latina, che com- 
prende gl’italiani dell’ Illirio, del Tirolo, 
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del Trentino, della Dalmazia ; alla fami- 
glia Uraliana, a cui appartengono gli Un- 
gheresi o Magiari; e finalmente alla fami- 
glia Semitica , a cui appartengono gli E- 
brei, disseminati su tutt’i punti dello im- 
pero austriaco e segnatamente nelle sue 
principali città. 

Oltre di questo mostruoso pasticcio di 
nazionalità, di che si compone V aposto- 
lico impero austriaco, la natura stessa ha 
segnato i confini di queste taule diverse 
nazionalità per via di monti e di fiumi. 

Il gran sistema delle Alpi colle tante 
denominazioni che queste prendono sem- 
bra aver assegnato a ciascun popolo di raz- 
za diversa il suo posto. Dal Picco de’tre 
Signori le Alpi separandosi in due gran- 
di rami , le Noriche al settentrione e le 
Carnico-Giulie a mezzodì, sembrano dis- 
giungere i popoli tedeschi da quelli di raz- 
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za magiara e grecolatina, che sono, tra i 
popoli governati dall’Austria , quelli che 
vieppiù cozzano tra loro per natura invin- 
cibilmente antipatica. Queste vastegiogaie 
di montagne, le Alpi Noriche, eternamen- 
te ricoperte di nevi e piene di rocce pi- 
ramidali che si elevano perpendicolarmen- 
te, sembrano aver messa una barriera tra 
le razze teutoniche e latine, che 1’ ambi- 
zione, la cupidigia e la tirannia sono giun- 
te a vincere ed a valicare. 

Non vogliamo più oltre estenderci a di- 
re quali e quante considerazioni lo studio 
severo della geografia facesse nascere 
nell’ animo della giovanetta italiana , e 
quali germi di odio profondo mettesse 
nel vergine suo cuore. 

Quanto più grandetta ella faceasi, tan- 
to più cresceva in lei tenerissima la pietà 
pe’popoli oppressi e tiranneggiati da stra- 
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• meri signorile sopra tatto per gl’ Italiani 
soggetti all’ Austria , alla Francia ed alla 
Inghilterra, pe’Polacchi soggetti alla Rus- 
sia, all’ Austria ed alla Prussia, per gli 
Ungheresi soggetti all' Austria, pe’ Greci 
soggetti al Turco. 

Ogni giorno Gigia volgea fervide preci 
al cielo perchè i popoli si redimessero 
dalle ferree unghie dello straniente quan- 
do alcuna novella giungeale di sollevazio- 
ne od almeno di tentativo che qualche op- 
pressa nazionalità facea per liberarsi dai 
suoi carnefici, il cuor di lei esultava e 
palpitava di ansia febbrile; e il suo petto 
sollevavasi di uobile e generoso ardore ; e 
il suo sguardo sfavillava di sdegno contro 
gli oppressori de’popoli. 
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Il Conte di Schwartzhofen , già da noi 
più su mentovalo , ricco gentiluomo au- 
striaco, il quale- avea già occupato diversi 
ufTìcii nell’ Istria e nel Veneto, era zio- 
cugino di Wilhelm Raudom , padre di 
Gigia. . ! •••'• . • • 

Dicemmo come il Conte, travagliato in 

salute, abbandonasse le sponde della Salsa 

# 

per venire a respirare su le lagune della 
regina dell’ Adriatico aure più pure e 
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più salutari. Egli avea già da qualche 
anno comperato una bellissima casetta sul 
Canale Grande, dove splendidamente vivea. 

Quest’ uomo non era stato mai ammo- 
gliato, ed avea avuto non pochi intrighetti 
amorosi nella sua giovinezza, intrighetti 
che avevano fatto una gran breccia alle 
sue sostanze e gli aveano talmente scom- 
bussolato la salute da ridurlo a non po- 
tersi più reggere sulle gambe. 

Spesso Kaudom avea fatto visita a que- 
sto suo ricco parente, il quale molta in- 
fluenza avea nella Corte per appartenere 
a .quella nobiltà dell’ impero che non 
presume suscitare imbarazzi per ambizio- 
ni , ma che vive contenta del proprio. 

Schwartzhofen avea esercitato diversi uf- 

<% 

fidi amministrativi in diverse province 
dell’impero, e massime nelle province ita- 
liane; ed erasi comportalo in guisa da non 
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farsi odiare da’ suoi amministrati. Egli 
era mite, benigno, d’indole pacatale inchi- 
nata al ben fare; ma, come tutti i tede- 
schi , era numero uno in fatto di disci- 
plina , di doveri , d’ordine ; ed una dis- 
ubbidienza al comando d’ un superiore 
difficilmente trovava in lui indulgenza o 
perdono. 

Egli solea dire, come il padre da Kem- ( 
pis, che l’ubbidienza è la più bella virtù 
degli uomini, e che tutti i mali ci sono 
piovuti addosso dalla prima disubbidienza 
commessa da padre Adamo. 

Il Conte amava suo nipote Wilhelm , 

» I» 

del 44.° reggimento fanteria , arciduca Al- 
berto , perchè, esattissimo alla consegna 
militare , si sarebbe fatto mille volte sbu- 
cherellare i visceri e il petto da’ moschetti 
nemici anziché dare un passo indietro. 
Non poche volte Wilhelm avea trovato in 
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questo suo congiunto un cassiere benefico 
che gli avea saldata qualche scabrosa 
cambiale; onde, sempre che fatto gli ve- ' 
nisse, Wilhelm non mancava di recarsi a 
far visita al Conte suo zio , il quale gli 
avea pur promesso di farlo nominare ca- 
pitano non sì tosto l’ occasione glie se ne 
fosse porta. E ricordò la sua promessa 
una volta che fu a vedere il ministro della • 
Guerra di passaggio a Salisburgo. Random 
ottenne il brevetto di Capitano e andò de- 
bitore di questo avanzamento alle racco- 
mandazioni del suo nobile parente ; per 
la qual cosa vieppiù si accrescevano in lui 
la stima e la riconoscenza per questo no- 
mo che gli addimostrava tanta affezione. 

Più volte avea Random parlato a suo 
zio intorno a Gigia sua figlia ; aveagli det- 
to, aver lui questa sua figliuola a Trieste 

* 

in casa del marito di sua sorella ; averla 
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dovuto ivi lasciare per la vita nomade a 
cui il servizio militare lo costringeva : 
aveagli detto che la fanciulla trovava in 
casa di sua sorella quella istruzione e 
quella educazione che essa non avrebbe 
potuto sperare altrove. Gli parlò della 
rara bellezza della fanciulla eh’ egli vede- 
va a rari intervalli, non consentendo il suo 
mestiero delle armi che ei potesse più so- 
vente recarsi a Trieste. Diceagli che, per 
quanto bella , la Gigia cresceva un amore 
per ingegno , per donnesche virtù e per 
eccellenza di cuore ; ma che soprattutto la 
piccina addimostrava, come suo cognato gli 
scriveva , un amore straordinario all’ au- 
gusta Casa degli Ausburgo e un’ istintiva 
avversione per la demagogia italiana e per 
i rivoluzionari di ogni sorta. 

: Queste cose ripeteva il Random a suo 

zio, non sappiamo se per ispontaneo sfogo 
Voi. I. 6 
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di amor paterno o se per secondarie vedu- 
te. Certo è che un bel giorno il Conte 
Schwartzhofen dette a suo nipote Wilhelm 
la consolante notizia che egli ( il Conte ) 
dava a Gigia sua nipote duecentomila fio- 
rini di dote quando si fosse maritata, pur- 
ché lo sposo fosse di genio del donatore. 
Come rimanesse incantato il Random a - 
questa novella e inaspettata prova di ge- 
nerosità e di affetto del Conte zio non. 

i 

è a dire. Egli non capiva in sé dalla 
gioia ; baciò e ribaciò la mano del caro 

parente, sprofondandosi in attestati di gra- 

* 

libidine eterna, incancellabile, sviscera tis-. 
sima. Random si affrettò a scrivere a suo 
cognato Casimiro questa notizia importan- 
tissima. Quando ciò accadeva, già era mor- 
ta la seconda moglie di Casimiro. Costui 
ebbe le traveggole. Gigia era ormai un 
boccone di duecento mila fiorini. E lla non 
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era più la figliuola di un povero sottotenen- 
te, 'ma diveniva ormai un pezzo grosso. 

Quale felicità di sposare una fanciulla 
cosi ricca , cosi bella, così istrutta! Sulle 
prime, Casimiro ebbe una strana tentazio- 
ne. Egli era ormai vedovo ; e, benché tra 
lui e la ragazza ci corresse una distanza 
lunghissima d’ anni , egli non si esti- 
mava pertanto cosi vecchio da non poter 

» y 

menare in sull’ ara una terza vittima. Il 

4 

boccone era troppo seducente; ma la ten- 
tazione non durò che pochi momenti, im- 
perciocché egli era sicuro che il Conte 
Schwartzhofen non avrebbe mai consentito 
al sacrificio di quella povera fanciulla. 

D’altra parte, egli avea in casa qualche 
cosa che poteva valere presso a poco Io 
stesso. Egli aveva un figliuolo di diciotto 
anni , il quale godeva del sommo bene di 
possedere lo stesso nome del Cavalleresco 
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Imperatore. Frantz-Joseph era 1’ occhio 
dritto di suo padre Casimiro, perocché ac- 
cennava di avere precisamente tutte le 
belle qualità paterne, non esclusa la inci- 
piente protuberanza addominale, che prò* 
metteva pigliare le proporzioni d’una gran 
cassa. 

Arrogi che Frantz-Joseph avea gli stes- 
si squisitissimi gusti paterni per 1’ avver- 
sione a tutto ciò che sapeva di lettere e di 
scienze. 

Egli soffriva l’emicrania ogni volta che 
era costretto a pigliar la penna ; il che gli 
accadeva rarissime volle. Il papà Casimi- 
ro avea cercato di avviarlo al commercio, 
e Cavea messo in una casa di Trieste, dove 
facevansi di grossi affari in grani ed in 
olii; ma Frantz-Joseph preferiva passare 
la mattinata in un caffè, trovando questo 
luogo più acconcio a’ suoi gusti ed alla 
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sua decisa simpatia per l’ozio e pel pala- 
to. A diciolto anni Frantz-Joseph era più 
asino d’ un capo d’ ufficio nel Regno itali- 
co ; e qualche lettera che egli scrivea per 
rarissime occasioni era un capolavoro di 
ortografia ! 

Papà Casimiro travedea per questo uni- 
co suo figlio ; e quanto più questi mostra- 
va odio agli sludii e amore svisceratissimo 
a tutti i vizii della gioventù , tanto più 
parea che di lui impazzasse. 

Dicea sovente che se egli bramava ar- 
ricchire , era per lasciare qualche cosa al 
suo unico erede, al suo piccolo Frantz-Jo- 
seph, che egli avea generato in un mo- 
mento di entusiastico amore pel suo caval- 
leresco Imperatore e Signore. Di questa 
paterna debolezza come e quanto si vales- 
se il garzone , è facile intendere. Aspet- 
tando che Papà Casimiro andasse a ritro- 
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vare il nonno in paradiso e gli lasciasse 
la cassa ben provvista di fiorini d’ oro , 

Frantz-Joseph si dava il miglior temponc 

^ * 

che poteva , giovando allo stato con una 


rande contribuzione che gli dava in siga- 
e in carte da giuoco, generi di privativa» 
Si # figurino i nostri lettori come dovesse 
Papà Casimiro accogliere la speranza di 



far^sbeccare a suo figlio i duecento mila 
fiorini che il Conte Schwartzhofen dava 
. in maritaggio a sua nipote Gigia ! Dal 
momento che questo disegno entrò nella 


sua mente , egli cercò di riayvicinare i 
due giovani che abitavano sotto il mede- 


simo tetto , ma che avevano dichiarato tra 

Hr ' t 

loro un’ amorosissima antipatia» Imma- 
ginatevi se. la mente ed il cuosè di Gigia 
potessero mai vedere nel Frantz-Joseph 

* ■ Iti..' J J ; *{ . 


altro che una spugna assorbente e una 
sconcia parodia di Papà Casimiro. 
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Le prime pratiche che furono fatte 

per questo divisato matrimonio riuscirono 

_ . • _ 

così poco felici che avrebbero scoraggiato 

chiunque altro che non fosse stato eoe- 

^ • , 

ciuto come il signor Casimiro. 

Ancorché possenti ragioni di antipatia 
non avessero allontanato il cuore di Grigia 
da quel cetaceo di suo cugino, una ragio- 
ne arcipotentissima avrebbe mandato in 

N * a- |i|.| * 4 f '» ? 13, . k 

fumo i be’disegni di papà Casimiro: Gigia 
amava. 


t : 


/} * * * t' k 

* * .' * >* 


* i 


!I > •. • 


Come e quando era nato un tale amore? 
Latore di una cambiale al signor Casi- 

* | ' . f . . \ ■ 

miro si presentò un giorno un giovine 

ventenne di leggiadrissimo aspetto. Egli 

$ 

era a Trieste da pochi giorni, e tra pochi 
giorni dovéa ripartire per Padova , sua 
patria. Era venuto per lo disbrigo di alcu- 

• i > . | r » j 

ne incumbenze di che era stato incaricato 
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dalla Casa di commercio in cui era im- 

/ 

piegalo. 

Questo giovine nomavasi Paolo Camilli; 
ed i nostri lettori già hanno stretto cono- 
scenza con lui a Venezia. 

; Due parole su questo figliuolo della pa- 
tria di Tito Livio, di Cesarotti e di Bel- 
zoni. 0 

Paolo Camilli avea perduto il padre nel- 
la età di quindeci anni. Questi era sta- 
to un onesto mercatante di cotoni ; e , 
partito di questo mondo , avea lasciato 
nella povertà la moglie già grave per anni 
e per acciacchi e due figliuoli maschi, di 
cui Paolo era il primogenito. 

Il signor Stanislao padre di Paolo avea 
messo il figliuolo nella celebre Università 

m 

di Padova, dove il giovinetto fece rapidis- 
simi progressi negli studi , a’ quali egli 
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erasi dato con amore infinito. In pochi an- 
ni egli superò l’ aspettativa de’ suoi pro- 
fessori che gli posero addosso un grande 
amore ; e già il giovinetto accennava a 
diventare uno de’ più valorosi giureconsul- 
ti, essendosi dato di preferenza allo studio 
delle leggi, allorché la morte del padre il 
tolse a tanto avvenire;imperciocchèdi tene- 
ra elà dovette il fanciullo porsi alla lesta 
della sua piccola famiglia , e provvedere 
al sostentamento di essa. 

Però che il signor Stanislao Camilli era 
stalo in relazione co’ più ragguardevoli 
uomini addetti al commercio nelle venete 
province, non fu difficile al giovine Paolo 
il trovare un’ occupazione in una casa di 
commercio che trafficava in cotoni con le 
principali case di Trieste. Se questa occu- 
pazione valse a provvedere mezzanamente 
di cibo la disgraziata famiglinola , troncò 
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di botto la brillante carriera del giovine 
studente di Padova. Il quale imperlante, 
nelle poche ore che il suo impiego gli la- 
sciava libere, non intermetteva di legge- 
re e studiare, soprattutto le storie italia- 
ne, delle quali erasi grandemente inva- 
ghito per la singolarità de’ fatti e per le 
straordinarie vicende che agitarono in o- 
gni tempo la nostra classica penisola. Egli 
pure, come dicemmo della Gigia , sen li- 
vasi vivamente commosso c rattristato 
nello scorgere da’ libri l’orrendo scempio 
che i tirannelli d’Italia, per lo più stranie- 
ri a questa terra , fecero delle libertà dei 
popoli Italiani. E quando il suo pensiero 
si fissava sul destino della misera Vene- 
zia e delle sue belle province , che un fi- 
glio d’ Italia nato ‘in Corsica , possente 
addivenuto oltre ogni dire , vendette col 
trattato di Campoformio al despota degli 
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Ungheresi, sentivasi sanguinante il cuore; 

e spesso generose lagrime di bella carità 

% 

cittadina gli rigavano le guance. 

Avea F ardente giovinetto formato nel 
suo cuore il voto solenne che , dove un 
giorno insorgessero novellamente i Ve- 
neti a tentare la liberazione del loro pae- 
se dalle unghie dell’Austriaco , egli sa- 
rebbe stato tra i primi a preudere le ar- 
mi per versare il suo sangue per sì legit- 
tima e santa causa. Custodiva il giovinet- 
to gelosamente addosso un ritratto del 
prode e sventurato Daniele Manin, il qua- 
le, come è noto , fece sì gloriosa resisten- 
za a’ nemici della patria nel 1848 , soste- 
nendo la bandiera della indipendenza e 
della libertà di Venezia, di cui aveva fat- 
to risorgere la famosa e possente repub- 
blica. 

Poco espansivo, e taciturno per natura 
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e tristamente pensoso , come sogliono es- 
sere tutti gli animi che accennano a ma- 
gnanime opere, Paolo Camilli non si ac- 
contava che con pochi e fidati suoi antichi 
compagni di studio del Palazzo del Bo , 
dove sorge la famosa Università, nata nel 
secolo XIII, gloriosa di annoverare tra i 
suoi discepoli un Dante, un Petrarca, un 
Tasso , e fra i suoi professori un Galileo 
Galilei. A quelli suoi compagni egli ar- 
rischiavasi di comunicare qualche suo pen- 
samento e le sue aspirazioni verso un mi- 
gliore avvenire. 

Spesso per incarichi che egli riceveva 
' dalla casa di commercio, in cui era impie- 
gato , egli era costretto ad assentarsi da 
Padova per trarre ne’ vicini paesi. E noi 
l’abbiamo visto a Trieste, dove era stalo 
mandato per la riscossione di una cambiale 
dal signor Casimiro, padre di Gigia. 
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Riprendiamo di presente la nostra 
storia. 

Per uno di que’casi,che il volgo suole 
attribuire al destino o ad altre cause stol- 
te e assurde, ma che noi riconosciamo fi- 
gli di alta e sennata sapienza, Paolo ebbe 
l’occasione, nella sua prima visita al sig. 

Casimiro, di vedere la giovanetta Gigia. 

* 

E indubitato che un’ occhiata decide 
spesso dell’avvenire di un uomo o di una ' 
donna. Indefiniti e misteriosi sono i se- 
greti delle anime. Quelli che parlano di 
simpatia non possono dire in che consi- 
ste questo movimento dell’anima che av- 
verte in un momento 1’ esistenza di ele- 
menti omogenei in un’ altra anima; ma è 
certo che il segreto di quelle profonde pas- - 
sioni che nascono per dir così gigantesche 
si ha forse a riconoscere nello incontro 
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di due cuori che si sono forse per lungo 
tempo cercati attraverso lo spazio. 

Come che sia Ciò, noi diremo da storici 
imparziali che quando gli occhi di Paolo 
si riscontrarono in quelli di Gigia , qual- 

» i 

che cosa avvenne in lui che Io avvertì che 
quella fanciulla esser non dovea straniera 
all’anima sua. E un tal sentimento provò 
pure la figlia del Croato , che alla vista 
del giovinetto padovano sentì turbarsi e 
scuotere come all’ apparizione di qualche 
cosa che ella avesse con ansia aspettato. 
Noi non diremo come subitamente 

mettesse salde radici ne’ cuori di' quelle 

« 

due nobili creature il più dolce tra gli u- 
mani sentimenti ; come si nutricasse per 
la scambievole ammirazione delle virtù che 
adornavano l’uno e l’altra. 

Paolo prolungò di un’altra settimana la 
sua permanenza in Trieste ; e in questo 
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tempo trovò modo di vedere ogni giorno 
la bellissima fanciulla. E quando fu forza 
separarsi, i due amanti si giurarono eter- 
na fede ; e Paolo promise di non far tras- 
correre un sol giorno senza mettere una 
sua lettera alla posta con falso indirizzo a 
Trieste; e Gigia mandava ogni giorno una 
sua fida fanticella per prendere la lettera 
di provenienza da Padova e imbucare la 
risposta della padroncina. 

Cosi camminarono le cose per qualche 
tempo, senza che nè il signor Casimiro nè 
Frantz-Joseph nè altri della famiglia si 
fosse avveduto di questo assiduo carteggio. 
Intanto, il signor Casimiro , che avea de- 
posto interamente- il pensiero d’impalma- 
re la bella nipotina, nutriva sempre la spe- 
ranza di fare entrare in famiglia i due-' 
centomila fiorini, dote di Gigia, col fare 
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sposar costei col suo dilettissimo figliuolo 
Frantz-Joseph. 

Ma il buon zio si grattava il capo con 
infinito malumore quando vedea andar 
perdute le giornate senza che le cose pro- 
cedessero com’-ei bramava. Rampognava 
sovente il figliuolo perchè non si mostras- 
se più galante verso la bella cugina ; ma 
Frantz-Joseph correva appresso a tutte le. 
rubiconde e grosse balie, e non si sentiva 
disposto a fare la corte alla pallida e sen» 
timentale cuginetta, il cui spirito elevato 
lo umiliava; e per questa ragione il ragaz- 
zaccio anteponeva a Gigia le bellezze di 
peso e di misura che egli trovava più di 
suo gusto. Pur nondimeno* i duecentomi- 
la fiorini non erano boccone da spregiare; 
e per lui, che aspirava a fare la vita del 
gran signore senza volersi fiare un pie- 
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col fastidio al mondo , sarebbero andati • 
proprio a capello. 

« 

Fu stabilito tra zio e nipote che biso- 
gnava tenere un discorso ■ fermo e conclu- 
dente alla cugina per istrignere i sacchi , 
indagare l’ animo suo, persuaderla ove si 
fosse mostrata restia, pigliarla colle buo- 
ne e porle dinanzi degli occhi i vantaggi 
delia divisata unione; e, quante volte ella 

avesse puntato i piedi a terra e si fosse 

*• 

ostinata a rifiutare la mano del cugino 

Frantz Joseph, bisognava costringerla per 

• » * 

tutt’ i versi, sino a minacciarla di rinchiu- 
derla in un convento. 

Posta tra loro questa deliberazione , il 

signor Casimiro s’ incaricò di parlare alla 

» * * 

fanciulla ; e, un bel giorno, menatala- a 

spasso in|un sito campestre e solitario 

con animo diliberato di leggerle in core, 

giunti ch’ei furono ad un luogo appartato. 
Voi. I. ' 7 
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dove un grande albero gittava dilettosa 
ombra su un poggiuoletto di marmo , il 
panciuto mercante invitò la nipotina a 
sedere. 

. i 

• Casimiro sudava a sgoccioloni, e con un 
largo fazzoletto rosso asciugavasi lo spela- 
to cranio di su e di giù, pescando col pan- 
nolino qualche idea cou la quale incomin- 
ciare l’assalto dellafortezza.Due o tre vol- 
te tuffò le dila nell’ ampia tabacchiera e 
si rimpinzò di rapè i due versanti dello 
appennino faciale, ad oggetto di rischia- 
rarsi il cerebro e attignervi un esordio al 
discorso che avea a fare. Casimiro non 
era un buon parlatore ; oltre di che, egli 
non sapea parlare uè italiano nè tedesco , 
e commettea tremendi solecismi in ambo 
queste lingue. Quando aveva a scrivere 

una lettera ch’ei chiamava imbarazzali - 

»» 0 

te , perocché usciva del solito fraseggio 
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rituale commerciale, eglfse la facea scria 
vere da Gigia.,* addicendo per pretesto 
che gli mancavi il tempo. E Gigia glie- 

t * 

la scrivea con tanta forbitezza - ed elé- 

♦ « 

ganza che i corrispondenti di Casimiro ne 

« facevano le grandi maraviglie, come quel- 

- * » 

li che erano avvezzi alle sgrammaticature 


• ed a’ logogrifi mezzo barbari del loro col- 




* 


lega. ' •' 

£ > * *> * 

* Ma, dagli dagli , anche da un cervello 

. Vuoto come una zucca esce qualche cosa 

, . ’•$ v 
à forza di lisciarlo e grattarlo. • • 

— Gigia , cominciò il mercante — 8 

qualche tempo che io penso al modo co- 

♦ 

me stabilire su sòlide basi la tua felicità 

, A * 

f V, 

nello avvenire. Perocché tuo padre , co- 

J ; l*t f * ^ 1 

strettovi dal suo mestiero , ha delegato a 
me la sua paterna autorità, mi corre l’ob* 
- bfigo di corrispondere a questa fiducia 
coll’ assicurare il tuo stato. I genitori e 


1 


k’ 
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gli zìi non sono immortali. Corrono tempi 
disastrosi. Dacché 1’ imperatore Napoleo- 
ne IH ebbe il prurito di unirsi al re di 
Sardegna per fare la guerra al nostro 
augusto e cavalleresco signore e padrone 
e strappargli la Lombardia, ciò che ac- 
cadde nel 1859 ; e dacché, dopo questo 
fatto, gl’ Italiani furono presi dalla feb- 
bre delle annessioni , non abbiamo più 
goduto di un momento di pace. Roma e 
Venezia sono i due bocconi che il Pie - 
monte vorrebbe beccarsi pour la bonne 
bouche , come si dice ; ma non ci riu- 

■/ e* p g 

scirà, perchè è scritto che 1’ inferno non 
prevarrà contro la Chiesa. In quanto alle 
venete province, il nostro augusto impe- 
ratore ha cannoni e baionette a josa ; ed 
è più facile a Vittorio Emanuele annet- 
tere a’ suoi domimi la Cina o il Mogol- 
Io che la nostra bella Venezia. 


5*r 
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Casimiro prese fiato , tornò a sorbir 
tabacco, indi ripigliò: 

— Con tutto ciò, noi non siamo in piena 
sicurtà dagli agguati che ci tendono in- 
cessantemente i rivoluzionarii del cosi 
detto regno d’ Italia. La vita di un buon 
soldato di Franlz Joseph è sempre esposta 
a mille pericoli ; epperò da un momento 
all’ altro il mio caro Wilhelm, tuo geni- 
tore, potrebbe farci difetto. Riguardo a 
me, è vero che, la mercè di. Dio, io godo 

perfetta sanità; ma e chi può fare asse- 

• , % . • . . .• 

gnamento sul domani ? La gotta , con- 
giunta a un certo malanno che mi è 
rimasto addosso dacché mi ebbi a venti 
anni una malattia per eccessiva sensitività 
di cuore, mi avvertono di tempo in tempo 
ch’io potrei... quod absit!... Insomma’, 
bisogna assolutamente pensare al tuo col- 
locamento, figlia mia. La bella dote che 


Digitized by Google 


102 


ti ha costituita il rispettabile nostro con- 
giunto Coute Schwarlzhofen ti fa segno 
alle ricerche di una gioventù sventata e 
avida di ricchezze. Se tu sapessi quante 
domande della tua mano mi piovono da 
ogni parte! Io non te ne ho mai parla- 
lo, giacché nissuno si è finora presentato 
che mi paresse degno di te e che mostras- 
se di possedere quelle virtù che sono in- 
dispénsabili ad assicurare la felicità di . 
una donna. D’ altra parte, li confesso che 
io mi sento svellere il cuore al pensiero 
di doverti allontanare da me.. Mi sem- 
bra* che ormai io non possa più vivere 
senza vederti al mio fianco. Dio, che non 
volle concedermi la felicità di avere una 
figliuola dolce, buona e virtuosa come te, 
mi concedette almeno il piacere di tener 
luogo di padre a te , mia nipote , che io 
mi ho educata fin da piccina , e del cui 
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spirito colto ed elevato mi sento oggi fe- 
lice e superbo. Ciò posto , ho pensato al 
modo come assicurare la tua felicità, sen- 
za che io mi abbia il dispiacere di allon- 
tanarti da me , è senza che la tua bella 
dote di duecentomila fiorini cada nelle 
mani di qualcuno che ti sposi per me- 
ra ingordigia dell’ oro. Forse nel mio di- 
segno ci è un poco di egoismo da parte 
mia, ma l’affezione vuole pur la sua 
parte. 

A questo punto del suo sciloma si fermò 
di nuovo il Casimiro per prendere fiato. Il 
sudore gli usciva a fiumi dalla fronte; chè 
in verità il signor Casimiro avea fatto uno 
straordinario prodigio nel ligare un di- 
scorso più o meno provvisto- di un senso 
logico secondo la sua maniera di pensare. 
Ma ora era proprio arrivalo al nodo del 
pettine. La conclusione ch’ei dovea trarre 
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dal suo ragionamento era ciò che gli dava 
maggior rovello ; perchè, il poveruomo si 
aiutava col provvido fazzoletto eh’ ei me- 
nava su e giù pel nudo cranio come se a- 
tesse voluto non lasciare evaporizzare un 
pensiero felice che gli fosse surto. 

Gigia aveva ascoltato il ragionamento 
dello zio con gli occhi bassi e senza dare 
nessun segfoo apparente nè di approvazio- 
ne nè di disapprovazione. Sa il cielo quel 
che la generosa fanciulla soffri nell’ inti- 
mo del suo cuore quando il mercante trie- 
stino parlò di Venezia a quel modo da far 
■# 

fremere e raccapricciare le ombre de’suoi 
figli morti per la iibertà e per 1* indipen- 
denza della sventurata città delle lagune ; 
ma ella dissimulò il suo dolore; e si man- 
tenne nella sua apparentemente rispettosa 
taciturnità , che forse .il signor Casimiro 
dovè credere assentimento alle sue paro- 
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le. Gigia non poteva indovinare con pre- 
cisione a quale conclusione menasse il di- 
scorso dello zio; ma qualche cosa intravide 
cosi per le nubi, e giurò in cuor suo di re- 
sistere a qualunque costo tanto alle pre- 
ghiere quanto alle minacce ; e continuò a 

» 

star zitto , aspettando che lo zio fosse ve- 
nuto alla conclusione. 

Questa non si fece a lungo aspettare. 

— Da quanto ti ho detto, seguitò il si- 
gnor Casimiro tuffandosi addirittura nella 

* 

tabacchiera, che egli apriva e chiudeva in 
ogni momento — da quanto ti ho detto , 
mia buona Gigia, comprenderai che io non 
posso dormire i miei sonni tranquilli se 

non veggo assicurato il tuo avvenire 

Mio figlio , 1’ unico mio figlio Franlz Jo- 
seph, che ha il sommo vantaggio di porta- 
re i due nomi del nostro augusto cavalle- 
resco imperatore, è ormai un uomo , non 
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solamente pel suo talento, massime nelle 
cose commerciali, ma eziandio pel suo fi- 
sico assai bene sviluppato. Sai quanta cu- 
ra mi son dato per l’educazione di questo 
mio caro figliuolo, e quanto bel denaro ci 
* ho speso per istruirlo, mettendogli attorno 
ogni maniera di maestri, e segnatamente 
per farlo crescere timorato di Dio e suddito 
fedele dell’ apostolica maestà del nostro 
auguslo cavalleresco imperatore. E si che 
io posso dire , senza vanità paterna , che 
nelle province italiane di Sua Maestà Apo- 
stolica reale e imperiale non ci è giovine 
meglio costumalo e religioso del mio 
Frantz Joseph. Io son sicuro , anzi sicu- 
rissimo, che il suo cuore è vergine La 

vista di una donua lo fa arrossare , questo 
buon figliuolo; sicché in questo secolo di 
corruzione , di mali costumi , di nemici 
del vicario di Cristo e di capi sventati e 
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rivoluzionari, è un vero tesoro il possedè- 

+ 

re un rampollo con le virtù del mio Franlz 
Joseph. Senza dire che la sua posizione 
sociale è assicurata. Unico erede delle mie 
sostanze , Frantz Joseph sarà ricco alla 
mia morte. Intanto ?io gli ho costituita 

t 

una bella e buona posizione avviandolo 
per quella strada nella quale io ho arric- 
chito , il commercio , in cui il ragazzo 
farà il suo cammino, atteso che ò svelto , 
intelligente e operoso. Frattanto , sin da 
ora io gli costituisco una rendila di 500 
zvanziche al mese dal dì che egli torrà mo- 
glie 

E qui Casimiro tossi , sputò , prese ta- 
bacco, si asciugò Foceano della fronte , e 
riprese con un gran sospirotie che gli ve- 
niva proprio da’precordi: 

— E sai tu, bella mia, chi sarà la mo- 
glie del mio Frantz Joseph, l’avventurata 
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creatura che avrà H sommo bene di pos- 

« 

sedere quel vergine? 

— No , mio zio , rispose la fanciulla , 
come se non avesse capito dove accennava 
di cogliere la palla. 

— Ebbene, dirolti, figlia mia, e tu de- 
vi al certo esultarne. La sposa di mio fi- 
glio sarai tu, Gigia. 

— Io! sciamò con apparente sorpresa 
la giovanetta. 

— Tu, tu, proprio tu. Eh! che ne dici? 
Non ti senti battere il cuore a questa ina- 
spettata gioia?Il ti saresti mai immaginato? 
Ecco come, assicurando stabilmente la tua 
felicità , io vengo eziandio ad assicurare 
quella di mio figlio , al quale non potrei 
dar per moglie una fanciulla più bella e 
più virtuosa di te, ed anco un po’ la mia , 
preparandomi cosi una vecchiezza conten- 
ta e piena di carezze da parte de’ miei ni- 
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potini , di cui i maschi rassomiglieranno 
tutti a me od a mio figlio, e le femmine , 
tutte a te , bella mia. Come saremo con- 

tenti e felici! Non appena sarai sposa, fa- 

* 

remo una giterella a Venezia per andare 
a baciare la mano al nostro venerabile 
congiunto, il signor Conte Schwartzhofen, 

4 * * 

che ti ha costituita la bella dote di 
200,000 fiorini , e perchè mi farà gran 
piacere di rivedere a Venezia il mio ca- 


rissimo amico cav. Riv... e l’altro a- 

mico Marcello, e il conte. S e 


baciar la mano del signor conte di Tog- 
genburg, del barone Alemann , del pode- 
stà e di tanti altri degni soggetti autore- 

•i 

voli, e tutti servitori fedelissimi del mio 

' » 

augusto e cavalleresco imperatore. 

La fanciulla non mutò nè. colore , nè 

4 

sembiante, nè atteggiamento; e, cogli ocr 

* JfcT 1 «t 

chi bassi, col seno un poche tlo sospeso da 
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una certa agitazione, in cui la metteva il 
pensiero della lotta che ormai ella si ac- 
cingeva a sostenere, rimaneasi immobile 
e silenziosa. 

Interpretando per naturale verecondia 
in una fanciulla il silenzio nel quale Gigia 
erasi rinchiusa , il signor Casimiro cosi 
continuò: 

— Comprendo , mia cara Gigia, la tua 
verecondia e il tuo silenzio. Certo, tu non 
ti aspettavi a tanta felicità , non è vero ? 
Essere la moglie di Frantz Joseph!. ...‘Oh 
quante invidiano la tua sorte , fanciulla 

mia! Dunque, tra qualche mese tutto 

sarà conchiuso ; e la nostra felicità sarà 
per sertjpre assicurata. Non hai nulla da 
dirmi, Gigia? 

— Questo- matrimonio ^impossibile— 
rispose freddamente la fanciulla , senza 
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levare gli occhi dal suolo, dove sembrava 
averli inchiodati. 

— Impossibile! ! — sciamò Casimiro, e 
rimase con la bocca aperta come se aves- 
se inteso annunziato un naufragio o un 
terremoto per lo quale fossero andate in 
rovina tutte le sue sostanze. 

Appresso a pochi momenti egli ripetè: 
" — Impossibile!! che significa? 

— Significa semplicemente , mio caro 
zio , che io non isposerò mai mio cugino 
Frantz Joseph. 

— In Verità ch’io scendo dalle nuvole! 
Gigia,sei tu che 'parli, io che ti ascolto ? 

Il signor Casimiro era stato uno de’ più 
grandi ammiratori della Vestale del Mer- 
cadante,emolti versi del libretto del Cam- 
marano gli erano rimasti a meute ; onde 
egli si era trovato sulle labbra il verso di 
Pubblio 
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sei tu che ‘parli, io che ti ascolto ? 

s / 

— Sì, caro zio, soggiunse la fanciulla — 
sono io che parlo , et vi ripeto che non 
isposerò mai mio cugino; imperciocché io 
sento per lui la più dichiarata ripugnanza. 

— Che ascolto mai ! ! Sei tu o non sei 

■ 

tu 1 lo non capisco più niente ! Una fan- 
ciulla che mi parea così docile , così buo- 
na, così affezionata, mi salta su con queste 
insolenze! Ma già , gatto ci cova ! Andia* 
mo, a casa parleremo; a casa mi darai ra- 
gione di questo inesplicabile rifiuto. Io 

già me lo doveva aspettare A casa, 

a casa parleremo, bambina mia. 

E, senza aggiungere altro., ficcatosi il * 
cappello in testa, e messo sotto l’un brac- 
cio il parasole che egli non abbandonava 
giammai , afferrò con 1’ altro il braccio 
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della povera fanciulla, se lo ficcò sopra il 
suo, e seco la strascinò. 

i 

♦ « 

Dopo questa scena , cominciò una lotta 

perpetua, accanita fra Gigia e i suoi pa- 

% 

renti, in casa de’ quali si trovava. 

Tutte le domestiche torture che un 

des pota padre di famiglia può far patire 

» 

« § 

a un suo figliuolo disobbediente furono 
patite dalla povera fanciulla. Non mancò 
il signor Casimiro di tentare tutte le arti 
di seduzione per far piegare al suo volere 

t * 

l’ostinata giovaqetta che si tenea dura sul 

** * 

terreno del rifiuto. 

9 

Indispettito il* signor Casimiro stette 
parecchie volte colla pènna in mano in 
procinto di scrivere al cognato Random 
perchè fosse venuto a riprendersi la fi- 
gliuola, che egli non voleva ormai più ri- 
tenere appo di sè ; ma il mandarla via 

Voi. I. 8 

% * 
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avrebbe di un tratto distrutto tutte le 
• speranze di un mutamento nella delibera- 
zione di lei. <r 11 terqpo è un gran galan- 
tuomo — dicea spesso tra sè il Triestino, 
e per la parola galantuomo intendea for- 
se un gran birba come lui — Chi sa / 
quando ella vedrà di essere trattala con 
durezza ci penserà meglio; e poi... mariti 
non se ne trovano così di leggieri a’ di 
nostri ; e Franta Ioseph non è tocco di 
giovine da disprezzarsi da una gattina 
come lei. Ogni bella ed onesta e ricca 
zitella si terrebbe avventuratissima di 
sposare il mio ragazzo, d 

Lusingato da queste speranze, Casimiro 

^ • 

aspettava dal tempo il compimento dei 
suoi desideri; e frattanto, non intermet- 
teva di tiranneggiare la fanciulla il me- 

,glio che poteva e sapeva, affinchè, per sot- 

* \ f 

trarsi a cotanta tirannia, la piccina si fos- 
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se indotta a dir si. Ma il dabbenaomo fa* 
cea male i suoi Conti ,* dappoiché ci sono 
donne che si spezzano e non si piegano, e 
Gigia era di queste. 

Intanto , continuava segretamente - il 

~ * % 

carteggio tra la giovanetta e Paolo Camil- 
li, a cui ella avea scritto tutta la conver- 

sazione che avea avuta collo zio -, e la co- 

• « « 

stui proposta di matrimonio , e il rifiuto 
positivo e netto che ella avea datò. 

La lettera di Paolo in risposta era pie- 
na di caldissime parole di approvazione 
alla condotta tenuta dafia fanciulla. 

c II tempo non è lontano (ei le soggiun- 
geva) che le nostre sorti saranno congiun- 

te per sempre. Lo zelo da me messo nel 

' ' * 

disimpegno dé’ miei doveri mi ha fatto 

9 

a segno tale acquistare la benevoglieriza 
de* miei superiori nella casa di Commer- 
cio dov’io lavoro, che son vicino ad essere 





nominato loro socio. Comprendi che que- 
sta é per me grandissima ventura. La mia 

4 * * 

posizione, così assicurata , io mi presen- 

* • * • 

4 I* 

terò a tuo padre, e gli chiederò la tua ma- 
no. Serbati a me fedele * angiolo mio ; e 
Dio benedirà alla nostra unione. Non ces- 

* ’ k "s. 

sa di rivolgere le tue costanti preci al cie- 
lo, primamente per la indipendenza e per 
la libertà della nostra dilettissima patria; 
e in secondo luogo per la nostra felicità. 

L ? orizzon te politico si abbuia pel tiranno 

« * 

di Venezia. Lasciamo fare alla provviden- 
za. Faccia il cielo che io abbia tra bre- 

« < » « ; % % -> 

* j 

ve a sciogliere il mio voto e il mio giura- 

_ « 

mento col prendere le armi a difesa del 

è 

nativo mio suolo. > 

v . 

Così scrivea Paolo Camini a Gigia, figlia 

♦ * 


del capitano croato Wilhelm Randóm ! 

4 < ' 

. Le aspirazioni di Paolo non tardarono 
a verificarsi. 
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LA GUERRA NELLA TESTA DI CAS1MIR0 

\ 

t 

* « « 

Non appena cominciarono a farsi udi- 
re le prime voci di guerra e il signor 
Casimiro smarrì quel poco di senno che 
Domineddio gli avea dato più per mortifi- 
carlo che per fargli un regalo. Egli fìggea 
gli occhi spaventati su tutte le gazzette che 
gli capitavano sotto il muso; ed ora il suo 
piccolo cuore si allargava leggendo 1’ Os - . 
servatore Triestino , ed ora si rinserra- 
va come una lumaca nel suo guscio nel 
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leggere VAllgemeine Zeitung , tanto che 
prese la risoluzione di non più leggere 
questo ultimo periodico che gli facea ve- 
nire talvolta i brividi e i sussulti della ter- 
zana. 

Ma, quando il buòn Triestino usciva in 
piazza , e andava a ritrovare i suoi amici 
al caffè, ogni suo timore svaniva; giacché 
gli amici gli faceano toccar con mano che 
la guerra era una utopia ; che pel volgere 

di una decinella di anni non si sarebbe 

' * - 

* # ♦ ' • 

sparato un tric-trac in tutta Europa ; e 
che finalmente, anche quando il governo 
piemontese fosse così matto da mettere a 
rischio la roba che avea acquistata con 

tante spoliazioni (espressione di cui quei 

^ , * 

Triestini si servivano ) , peggio per lui , 

dappoiché l’Austria era forte abbastanza 

a • 

da schiacciare sotto le sue unghie di ferro 
il nerbo de’ Piemontesi . e disperdere con 
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un semplice soffio le quattro reclute ita- 
liane arrotate in fretta e tolte alla vanga 

- * k * P 

ed alla zappa. In quanto alla Prussia, non 

' « . 

ci era proprio da temer nulla; perocché la 

* 

Confederazione Germanica e gli Stati te- 
deschi e il Russo e l’Inglese ed anco il 

4 

Bonaparte avrebbero avversato ogni pru- 
rito, che il gabinetto di Berlino avesse avu- 

» * * * * 

to di preponderanza o di altro. E , d’altra 

- * m p 

parte ( era sempre questo il ritornello), il 
valoroso e fedelissimo esercito austriaco 

* , * t ' » 

A ». L 

non si farà passare la mosca pel naso , e 

* ' * 

guai a chiunque vi si misura ! 

Così si rischiarava la fronte di Casimi- 

s • 

♦ 

ro; ma con tutto questo , certe mattine ei 
si ritirava a casa di pessimo umore ; e si 
sedeva a tavola senza appetitola qual cosa 
era pur lui la massima delle disgrazie. 

Quando Gigia vedea suo zio di pessimo 
umore , se ne rallegrava tutta entro di 
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sè , perocché indovinava che le cose do- 

» 

vesserò andar bene per l’Italia e male per 
l’Austria ; chè era questo uno de’ motivi 
per cui suo zio Casimiro mostravasi tac- 
cagno e accigliato. E la fanciulla si sede- 

« 

va a “la vola , e di sott’ occhio ragguardava 
il caro zio e il caro cugino, e dall’ aspetto 
loro traeva il più delle volte alcun motivo di 
star lieta o trista. Sovente, col capo chi- 
no sul tondino, e fìngendo di non prestare 
veruna attenzione a quanto si dicea intor- 
no a lei, ella notava rpiù minuti partico- 
lari della conversazione tra zio e nipote , 
e di tutto dava contezza al suo Paolo, sot- 
to un linguaggio simbolico, per paura che 
qualcuna delle sue lettere fosse caduta 
nelle mani della polizia. 

ì 

Veniva la domenica a pranzo dal sig. 
Casimiro un reverendo arciprete napole- 
tano, schiuma del borbonismo ; il quale t 
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pregato di allontanarsi da Napoli per cer- 
te sue affezioni cardiache troppo spas- 
modiche per la casa Borbone , era venu- 
to a ricoverarsi in Trieste sotto la tutela 
del pastore della diocesi triestina e sotto 
il patrocinio della ospitalità che gli Stati 
deli’ imperiale , reale, apostolico. Cesare 
concedono agli emigrati legittimisti di 
ogni paese. 

Quando abbiane detto arciprete bovbo - 
nico, non abbiamo bisógno di farne il ri- 
tratto. Si sa che cosa è il -corpo di un 

« 

arciprete borbonico: Faccia della stessa ’ 
sferica rotondità di certe altre parti del 
corpo , pancia della forma di un gran di- 
sco, e tutto il resto in corrispondenza di 
queste membra sferoidali. 

Era un tripudio in casa di Casimiro 
ogni volta che l’arciprete veniva a visitare 
l’amico di Trieste. Era già convenuto 
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che il reverendo si recasse tutte le dome- 
niche a pranzo dal Triestino, che si senti- 

*' à t 

* • 

va felicissimo di concedere questa fugace 
ospitalità ad ua santo martire della cau- 
sa del legittimismo e della religione. 

La domenica, era proprio il fior fiore 

f 

del sanfedismo che si riuniva a casa del 
signor Casimiro; imperciocché, volendo 
egli onorare il suo religioso ospite napoli- 
tano, credea fargli cosa gratissima nel far- 
gli ritrovare altri spettabili ed onorevoli 
membri della santa fede. 

E qui brillava l' ingegno di messer Ca- 
simiro , in quaato che egli aveva saputo 
fare una raccolta di legittimisti di ogni 
paese e di servitori fedeli di quasi tutti i 
sovrani spodestati. Ci era un vecchio Porto- 
ghese che sospirava ancora e rimpiangeva 

la detronizzazione avvenuta nel 1832 del 

♦ 

suo principe D. Miguel ; ci era un Fran- 
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ceso, accanitissimo sostenitore e propugna- 
tore % de’diritti del Conte di Cha mbord , 

Errico Carlo Borbone : ci era un Toscano 

* 1 w 

che facea voti per la ripristinazione del 
suo gran duchi no Ferdinando; ci era un 
Modenese che non dormiva da sette anni 

i ì 

pel cordoglio di aver visto cadere dal soglio 
ducale il caro Ciccillo V.; ci era un Par- 
mense che avrebbe dato gli ultimi quat- 

% ' i 

tro denti che gli erano rimasti in bocca, 
per avere il piacere di vedere rimesso 
sul soglio ducale il serenissimo suo Ro- 

. ' C 

berto; e finalmente ci era un Greco che 

* 

A 

(costui meritava la frusta)non si potea dar 
'pace che quei rivoluzionari figli di Mar- 
co Bozzari avessero cacciato da Atene il 

• i 

re Ottone!! A questi legittimisti puro san- 

gue aggiungevasi il.;! nostro reverendo ar- 

. 

ciprete che sognava ad occhio aperto la 
così detta riciccillazione . ,1 
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Si figurino un pòco i nostri benigni let- 

t 

tori che spasso dovea essere per quella 
meschinella di Gigia nel ritrovarsi a ta- 

m i 

vola con tutto questo’ fior fiore esotico di 
roba benedetta da Pio IX. e santificata 
da’ concilii ecumenici di palazzo Farne- 
se. Pur, la conversazione che si stabiliva 

* » - * 

tra queste arche immacolate di fedeltà 
legittimistica non era interamente per- 
duta perla Gigia ; imperocché ella facea 
tesoro di tutte le più piccole cose che sen- 
tiva a tavola risguardanti la politica, per ' 
mandarne on rapporto al suo Paolo dimo- 
rante a Padova. 

Dopo le voci che eran corse di prossima 
guerra , Casimiro aspettava la domenica 

s 

con grande ansia per sentire il parere di 
quei valent’ uomini su le dicerie inquie- 
tanti che correvano in piazza. 

E in fatti , una domenica del mese di 
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maggio dello scorso anno 1866 , Casimiro a- 
vea mandato un suo valletto a casa di cia- 
scuno de’suoi ospiti consueti pregando che 
non fosse mancato, dovendo quella matti- 
na tenere con loro una grave sessione in- 
forno a cose di somma premura. In pari 
tempo egli avea dato l’ordine al suo cuoco 
di apparecchiare per quella mattina una 
pietanza nuova da stuzzicare la sete dei 
suoi convitati, affinchè più a lungo fossero 
costoro rimasti a tavola, e più a lungo fos- 
se durata la sessione. , 

Com’è da supporsi, nessuno demoliti o- 
spiti mancò quella domenica, siccome mai 

nessun di loro era mancato. Quando Casi- 

» 

miro si affacciò alla soglia del salotto, do- 
v’erano riuniti questi signori , presentava 
una faccia burlesca nella sua serietà. 

— Signori, ei disse loro, sono dolente 
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di darvi una brutta novella. Tutto è an- 
dato in rovina! 

I convitati impallidirono , perchè sup- 
posero che Casimiro intendesse parlare del 
pranzo. E certamente , se il Triestino a- 
vesse annunziato la fine del mondo e la 
caduta del cielo e della terra , non avreb- 
be prodotto una paura più terribile di 

4 • . \ 

quella di che furono colpiti i cuori di quei 
fedeli alla supposizione che il loro anfi- 
trione intendesse parlare della ruina del 
desinare. * 

Ma la crudele dubbiezza non durò che 
pochi istanti ; giacché Casimiro , volendo 
comentare le sue stesse parole , rischiarò 
la sua idea facendo loro comprendere che 
egli intendea parlare di cose politiche. 

Fu risoluto di ragionare di queste co- 
se a tavola , campo ordinario in cui i le- 
gittimisti fanno gran prova della forza del 
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loro ingegno e delle loro mandibole. 

E noi invitiamo i nostri lettori ad assiste- 

* 

re a questo desinare , al quale avremmo 
desiderato che fosse stato presente un fo- • 
tografo per delineare al vivo le facce di 
quei campioni della santa causa. 

— È cosa da far uscire dai gangheri— 
sciamava Casimiro , con la forchetta so- 

r ' ». 

« * 

spesa in aria , alla punta della quale era 

un’ala di pollo — che questa diavola di 

• + « 

Prussia abbia ora ad inquietarci seriamen- 
te ! Che i governi vinti dalla rivoluzione 

* % . - t 

abbiano a fare mattezze e stramberie da 
inquietare la pace degli onesti e disturba- 
re T ordine e l’ equilibrio europeo, non è 

da maravigliare. Ma, sangue di una galli- 

« k % 

na!!! Voi capite, signori miei, che è prò- 

» » • 

prio un sovrano del dritto divino che og- 

♦ ■» % 

gi ha il prurito di mettersi in campo per 
disturbarci !! La Prussia!! La Prussia !!! 
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che è quanto dire 1* assolutismo militare 
in Europa, il governo della sciabla e del 
tabacco, la Prussia che ci aiutò tre anni fa 
ad impalare quei pazzi di Polacchi, che o- 
gni tanto danno sì gran travaglio al buon 
Alessandro che gli ama tanto contro il lo- 
ro merito! 

— Non fate le maraviglie , egregio si- 
gnor Casimiro— disse il parmense -Non 
è lui , non è il bravo Guglielmo che ha 
questi pruriti rivoìuzionarii, ma quel cane 
di Bismark, che Dio confonda ! Egli è che 
inette sossopra mezzo mondo e che minac- 
cia òggi turbare la pace europea. 

Si, si, vous avez raison — sciamava 

il campione di Errico V. — Vous avez 
parfaitement raison 5 Bismark è stato 
sempre antipatique a tutti i buoni legit- 
timisti di Francia, i quali veggono in Ini 
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un rinnegato che vuol tenere un piede in 
una staffa e un altro nell’ altra. 

— Egli ha voluto fare per la Prussia-' 
osservava il Modenese — ciò che queiridro- 
fobo di Cavour fece per l’Italia. 

— La Prussia è uno spauracchio, e non 
altro che uno spauracchio— disse solenne- 
mente il legittimista francese — Noi sap- 
piamo ciò che è la Prussia;essa fa la libe- 
raleima in sostanza non è che nostra ; e 

« 

ogni buon francese ricorda con gratitudi- 
ne ciò che ella fece nel 1815, allorché in 
compagnia delle altre armi alleate ci sba- 
razzò àélV usurpai or e . 

— Dice bene Monsieur Bèlane-osservò 

« 

l’arciprete— Non solamente la Francia, ma 
l’Europa tutta va debitrice alla Prussia ed 
' all’Austria se la rivoluzione non travolse da. 
capo a fondo l’universo , e se i legittimi 

sovrani potettero sedere novellamente su. 

Voi. I. 9 
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i loro troni, donde l 'usurpatore gli avea 
cacciali. Con che piacere .fu riveduto in 
Napoli il vecchio Ferdinando rioccupare il 
trono di S. Luigi/ 

h 

— Pardon, pardon ,Monsieur Vabbè — 
interruppe il francese — In quanto al tro- 
no di S. Luigi , questa è proprietà nostra. 

— Come a dire ? 

— Voglio dire che il trono di S. Luigi 
è proprio il trono de’ nostri legittimi re , 
giacché S. Luigi è francese. Egli nacque 
a Poissy il 25 Aprile 1215. 

• — Voi siete terribile per ricordare le 
epoche, Monsieur Belane, 

• — È il mio forte. 

— Ma or non si tratta di questo , si- 
gnori miei — dicea Casimiro , che fino a 
quel momento non vedea dileguarsi i suoi 
timori -- Si tratta che io voglio che dalle 
S. V. mi si dilucidino certi dubbi che ho 
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in testa. Da tutte le parti mi sento rintro- 
nare neg’i orecchi la parola guerra ; e se 
sapeste che effetto mi fa questa parola I 
Se l’avremo , e con chi ? Con la Prussia 
o con l’Italia ? Vorrei che su questi punti 

le S. V. mi illuminassero , perchè io non 

> 

ci vedo troppo lustro. 

— Codesti dubbii sono perfettamente ra- 
gionevoli, siguor Casimiro — si faceva ad 
osservare 1’ arciprete — Ma io trovo che 
esagerato è il vostro timore; e ve lo mostro. 
La Prussia non si muove , perchè non 
si può muovere ; e quando lo dico io, 
tenetelo come un fatto. In quanto al- 
l’Italia, che cosa volete che faccia da se 
sola? AI 59 c’era l’esercito francese, e va 
bene ; ma ora , i francesi hanno altro da 
fare ; il Messico li tiene occupati. Dnn- 
que, non c’è da temere. La guerra non ci 
sarà , ed io invito questi bravi amici a fa- 
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re un brindisi alla pace ed alla ripristi 
nazione de’ nostri principi spodestati. 

La proposta del cauonico fu accolta con 

grande acclamazione ; i bicchieri furono 

% 

ricolmi di sciampagna ; si cominciò dal 
fare un brindisi alla salute, alla prospe- 
rità dell’ Imperatore Francesco Giuseppe, 

« 

ed al suo lungo dominio sul Veneto. 

I bicchieri si congiunsero, tranno uno. 
Era quello di Gigia.* ' 

Questa astensione destò la maraviglia e 
lo sdegno universale. 

— Perchè la signorina’Gigia non beve 
con noi alla salute del nostro cavalleresco 
Imperatore ? — chiese il Modenese. 

Gasimiro divenne come un tacchino ; 
giltò uno sguardo furioso sulla nipote e 
*— A lei ; perchè non beve alla salute del 

v 

nostro Imperatore? 
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Gigia, cogli occhi bassi , pallida , non 
diceva motto. 

— A voi dico, signorina , prendete il 
bicchiero,e bevete con noi alla salute del- 
lo Imperatore. - 

— La signorina forse non ama Io sciam- 
pagna— osservò il Parmense con una certa 
malizia. 

— Point du tout,mon cher ; d'est que 
les femmes, et surtout les demoisel- 
les ne se mèlent pas de politique— dis- 
se Monsieur Belane. 

— Io voglio assolutamente ch’ella beva 
con noi— aggiunse rosso come un cocome- 
ro Casimiro— altrimenti guai per lei! 

Frantz Joseph che era seduto vicino alla 
fanciulla ebbe l’impertinenza di scuoterla 
per il braccio. Egli era ubbriaco cotto. 

— A te— le disse costui con modi da 
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trivio e da biscazza. — Se non bevi, con 
noi, proverai le mie mani. 

Qui s’ intese un oh prolungato. Benché 
tutte le menti fossero annebbiate da di- 
verse qualità di vini, pure Io sconcio mo- 
do onde Frantz Joseph voleva costringere 
la fanciulla destò un senso di disgusto in 
tutti i Convitati. 

Ma Casimiro s’era proprio messo in te- 

N 

sta eh’ egli non doveva essere così sver- 
gognato da quella piccina. Oltre di ciò , 
il caso era serio. Alla sua mensa ci era 
un nemico dell’ imperatore ; e questo ne- 
mico era nientemeno che una persona di 
famiglia, era la sua stessa nipote , figlia 
del capitano Bandoni. Che cosa avrebbe 
detto il padre di lei quando avesse saputo 
un simil fatto? Come la gente non avrebbe 
supposto che egli Random o egli Casimiro 
avesse insinuato neH’animo di lei la pervi- 
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c ace insubordinazione e la ribellione così 
aperta? Di questo fatto si sarebbe parlato 
dappertutto; da una bocca sarebbe pas- 
salo ad un’ altra ; forse il pubblico se ne 
sarebbe occupato; forse pure qualche gaz- 
zetta; e chi sa s>e di bocca in bocca di 
un canale all’altro, la cosa sarebbe giun- 
ca a qualche alto orecchio, e il Capitano 
sarebbe stato destituito, ed egli Casimi- 
ro , che avea accolta in sua casa quella 
serpe, mandato allo Spielberg. Bisognava 
adunque ad ogni costo dare un esempio 
pronto e terribile perchè non si fosse cre- 
dulo dagli astanti che in lui fosse con- 

#1* • . /# t 1 i.i/* » fi 

comitanza veruna con quella protesta ta- 
cita di ribellione che la fanciulla avea 
fatto. Bisognava allontanare dalla inente 
di tutti la benché menoma ombra di so- 
spetto che egli avesse indirettamente ap- 
provato giammai quei sentimenti anar- 
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obici. Per la qual cosa , assunto il più 
grave contegno che gli permetteva di as- 
sumere la vivezza del vino tracannato in 
non discreta quantità , rivolto novella- 
mente alla giovanelta, così le disse: 

— Gigia , voi avete fatto atto di ribel- 

* • ' - ’ t ■ -i ■ 4 , 1 .4 

lione contro l’augusto, magnanimo, cavai- 
leresco, imperiale e reale apostolico Im- 

■ 4, j 

peratore nostro Signore e padrone. Voi, 
figlia di onorato capitano dell’ imperiale 
reale esercito austriaco , avete oggi diso- 
norato i bigi capelli di vostro padre e i 
miei $ voi avete, macchiato , come di olio 
fetido, il cognome de’Random e quello dei 
Fedeli. Per conseguenza, io Casimiro Fede- 
li, suddito fedelissimo di S. M. Imperiale 
e reale apostolica Francesco Giuseppe , 
alla presenza di questi miei nobili amici 
convitati, il reverendo arciprete canonico. 
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don Bonaventura, illastre emigrato napo- 
iitano,suddito fedelissimo di S. M. Frani 
cesco II e devotissimo suddito spirituale 
di Sua Santità il massimo Pontefice Pio IX; 
il gentiluomo Monsieur Alessandro Belane, 
discendente illustre d’una delle più cospicue 
famiglie della Vandea, suddito fedelissimo 
del legittimo Re di Francia e di Navarra 
Errico V ; il cavalier Giovanni Do Tejo , 
antico partigiano di D.Migueldi Portogallo; 

il Cav. Ramiro Pirovalli, di Modena, suddi- 

* 

to fedelissimo del Duca Francesco V ; il 

* 

Cav. Gedeone Obizzi , di Firenze , illustre 
rampollo di patrizia famiglia , suddito 
fedelissimo del serenissimo Gran Duca 
Ferdinando ; il Cavaliere Geremia , di 
Parma, devotissimo al Duca Roberto: alla 
presenza di tutti questi nobili signori, tipi 
di fedeltà a’ loro legittimi sovrani, io Casi- 
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miro Fedeli, per dare un esempio terribile di 
giustizia e di severità nel seno della stessa 
mia famiglia, maledico , in nome di suo 
padre e nel mio proprio nome , questa 
sciagurata , che mi affretterò di allonta- 
nare dalla mia casa. Che se io disco- 
vrissi in lei maggior pertinacia ed osti- 
nazione ne* suoi nefandi principii rivolu- 
zionarli , eh’ io non so donde le sien 
potuto venire inculcati , novello Bruto , 
sacrificherò gli stessi affetti di famiglia 
sull’ ara della fedeltà al legittimo Sovra- 
no, e tradurrò costei: innanzi alle compe- 
tenti autorità perchè dia conto del suo 
oprare e palesi chi fu quegli che le insi- 
nuò le male massime rivoltose che l’han- 
no spinta questa mane a turbare il nostro 
lieto banchetto. Ora ,. sciagurate, levatevi 
dal nostro cospetto, e aspettate la nostra 
sentenza. 


